


I bambini e la TV 

L'Ufficio studi e ricerche e il Servizio 
educazione ai mass media del Dipar
timento dell'istruzione e della cultu
ra hanno pubblicato e diffuso uno stu
dio che analizza il rapporto con la te
levisione dei bambini ticinesi di età 
compresa fra i 4 e gli Il anni. 
Negli ultimi anni il fenomeno TV è 
stato attentamente studiato da nume
rosi specialisti. A scadenze regolari 
si pubblicano dati e informazioni re
lative ai tempi di ascolto, agli indici 
di gradimento, al ruolo assunto da 
questo potente mezzo elettronico in 
rapporto alle relazioni famigliari e 
sociali. 
L'indagine del Dipartimento, con
dotta nelle scuole dell' infanzia e nel
le scuole elementari, si è proposta di 
approfondire gli indicatori abitual
mente disponibili per fornire infor
mazioni fino ad ora poco conosciute, 
soprattutto nel nostro Cantone. 
Nel documento si presentano e si 
quantificano, tra l'altro, la diffusione 
degli apparecchi audiovisivi nelle fa
miglie ticinesi, le abitudini famiglia
ri e individuali nell'uso del mezzo te
levisivo, i canali televisivi privilegia
ti, il tipo di trasmissione seguita con 
maggiore frequenza, il tempo dedi
cato quotidianamente alla TV, i mo
menti della giornata nei quali abitual
mente si guarda la televisione. 
I risultati scaturiti da questa ricerca 
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forniscono un quadro descrittivo del
la situazione per poter proseguire un 
discorso pedagogico aggiornato. 
I dati sono stati raccolti tramite un 
questionario distribuito a 280 bambi
ni di scuola dell'infanzia e a più di 
800 allievi di scuola elementare. 
Un' apposita scheda ha poi permesso 
di raccogliere le informazioni relati
ve alle emissioni seguite dal bambino 
durante i due periodi del test. In effet
ti, per meglio caratterizzare eventua
li differenze nella fruizione televisi
va tra il periodo invernale e quello 
estivo, la scheda è stata compilata 
una prima volta nel corso del mese di 
febbraio e una seconda nel mese di 
giugno del 1991. TI lavoro è stato pos
sibile grazie alla collaborazione dei 
docenti e al contributo attivo in qua
lità di intervistatrici delle docenti di 
scuola dell' infanzia. 
Quali sono i comportamenti, le abitu
dini, gli atteggiamenti che caratteriz
zano il rapporto tra il bambino e la te
levisione? Che ruolo, quale presenza 
ha la televisione nelle nostre case? 
- TI televisore risulta essere il mezzo 

di comunicazione più usato dai 
bambini: del resto la sua presenza 
nelle case è praticamente genera
lizzata e, rispetto ai dati rilevati in 
precedenti inchieste, si osserva un 
netto incremento del numero di ap
parecchi per famiglia (una fami-

glia su due possiede più di un tele
visore e una su cinque ne possiede 
tre o più). Una situazione che fa
vorisce la collocazione di un tele
visore nei diversi locali dell' abita
zione e, in particolare, nella came
ra dei bambini. 

- Anche il videoregistratore sembra 
ormai divenuto una presenzarego
lare nelle nostre case e la sua diffu
sione aumenta progressivamente 
con l'età dei figli. Nel 1987 nella 
Svizzera italiana meno di un terzo 
delle famiglie possedeva questo 
apparecchio, ora la percentuale su
pera il 70%. 

- I canali televisivi più seguiti dai 
bambini sono la TSI, Canale 5, Ita
lia 1. Nettamente staccate nelle 
preferenze dei bambini le tre reti 
nazionali italiane. Nelle città e nel
le periferie il canale preferito è Ca
nale 5 mentre la TSI mantiene il 
primo posto nelle regioni di cam
pagna e di montagna. Nei quattro 
agglomerati urbani presi in consi
derazione (Chiasso, Lugano, Lo
camo e Bellinzona) il canale più 
visto non è la TSI ma Canale 5, se
guito da vicino o superato di poco 
da Italia 1. 

- Per quanto riguarda le abitudini 
nella fruizione televisiva si può af
fermare che un alto numero di 
bambini gode di grande indipen
denza nei confronti della televisio
ne, nell'uso del telecomando, nel
la scelta dei programmi da seguire, 
senza necessariamente far ricorso 
alle apposite guide. Nella maggio
ranza dei casi la TV viene vista 
abitualmente senza la presenza dei 
genitori. 

- La stagione rappresenta una varia
bile importante nel consumo tele
visivo: nel periodo estivo il tempo 
d'ascolto cala sensibilmente (circa 
mezz'ora al giorno). 
Nel periodo invernale, durante i 
giorni feriali, i bambini dedicano 
in media un' ora e mezzo del loro 
tempo alla Tv. Se si analizzano in 
modo più dettagliato questi dati ci 
si accorge che circa un terzo dei 
bambini vede la TV per più di due 
ore al giorno e un terzo per meno di 
mezz'ora. 
La fascia oraria quotidiana preferi
ta dai bambini più piccoli è il po
meriggio, prima di cena; i bambini 
di scuola elementare privilegiano 
invece la sera, dopo cena. 

(Continua a pagina 28) 



Approccio qualitativo di un sistema 
educativo per bambini dai 4 agli 8 anni 

(II parte) 

Sul numero 192 di Scuola ticinese è 
stata pubblicata la prima parte della 
relazione di Raymond ButinI ) tenuta 
in occasione del convegno 1992 or
ganizzato dal Dipartimento istruzio
ne e cultura nell'ambito del Servizio 
di sostegno pedagogico delle scuole 
dell 'infanzia e elementari sul tema 
«Essere bambino dai tre ai sette 
anni »2). 
L'autore si è interrogato sul sistema 
educativo attuale e sulfunzionamen
to della scuola che per essere «buo
na» dovrebbe essere «sia esigente 
che generosa» 3). 
«E' una scuola che mette l'accento 
su unaformazione che mira a rende
re il bambino, poi l'adolescente, au
tonomo e responsabile nei confronti 
dei propri progetti diformazione per
sonale, a suscitare in lui il gusto di 
imparare, di perfezionarsi, di arric
chirsi socialmente»3). 
In questa seconda parte dell ' esposi
zione vengono affrontate problema
tiche più strettamente legate al con
testo della classe e che si riferiscono 
ad una ricerca-azione messa in atto 
nel Canton Ginevra. 
L'indagine si è basata essenzialmen
te sull'osservazione delle classi da 
parte dei ricercatori e su incontri pe
riodici con i docenti titolari, con lo 
scopo di far emergere alcuni aspetti 
del vissuto quotidiano del maestro: 
a) Quali i problemi legati alla strut

tura scolastica? 
b) Quali le difficoltà nell'instaurare 

un rapporto con l'allievo e il grup
po-classe? 

c) Quali le opinioni sulle «pratiche 
pedagogiche» adottate dai singoli 
docenti? 

d) Quali le aspettative (esplicite e im
plicite) dei maestri? 

e) Esistono differenze tra le classi in
teressate alla ricerca? 

f) Esistono invece problematiche si
mili tra le stesse classi? 

Questo articolo e l'editoriale sono il
lustrati con i disegni del Concorso 
«1994 Anno internazionale della fa
miglia - Quali immagini ti vengono in 
mente?», organizzato dall'Associa
zione Ticinese delle Famiglie Mono
parentali. 

Quattro i temi principali dell 'indagi
ne: uno di natura prevalentemente 
pedagogica (ilfunzionamento globa
le della classe), due legati alla meto
dologia di due apprendimenti-base 
(l'apprendimento della lettura, lo 
sviluppo del ragionamento logico
matematico), il quarto che tocca la 
sfera emotivo-relazionale del sog
getto discente (lo sviluppo dell'im
magine di sé). 
«L'immagine di sé nel bambino è 
l 'immagine o la percezione che egli 
ha di se stesso in diversi campi della 
sua vita, compreso quello scolasti
CO»3 e - in base ad osservazioni em
piriche sul funzionamento della 
scuola - è relativamente indipenden
te dal vissuto scolastico durante i due 
anni di scolarità non obbligatoria (4-
6 anni); muta a partire dal primo 
anno di scuola elementare. «Gli ap
prezzamenti positivi del comporta
mento e del lavoro scolastico rinfor
zano un 'immagine positiva, mentre 
le valutazioni negative portano ad 
un' autosvalorizzazione del bam
bino» 3). 

L'osservazione del 
funzionamento delle classi 
L'indagine 
In materia di educazione ci troviamo 
in un campo molto complesso, con 
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innumerevoli variabili, ciò che lascia 
pensare che l'approccio più pertinen
te potrebbe essere quello etologico, 
che considera la classe alla stregua di 
una nicchia ecologica e che tenta di 
prendere in considerazione un certo 
numero di fenomeni e di parametri. 
Tuttavia non è possibile osservare 
tutto nello stesso tempo. Siamo dun
que obbligati a focalizzare lo sguardo 
su un certo numero di aspetti prima di 
tentare di fare una sintesi. E' la ragio
ne per la quale abbiamo considerato, 
al momento di intraprendere uno stu
dio sui primi quattro anni della scola
rità, quattro temi principali. 
• L'evoluzione dell' immagine di sé 
• Il funzionamento globale della 

classe 
• Lo sviluppo del linguaggio e l'ac

quisizione della lettura 
• Lo sviluppo del ragionamento lo-

gico-matematico. 
La procedura è consistita da una par
te nel riunire gli insegnanti di una 
dozzina di classi, circa otto volte du
rante l'anno, con lo scopo di: 

far emergere i problemi incontrati 
quotidianamente per rapporto sia 
alle strutture che agli allievi; 

- rilevare le differenze dei punti di 
vista tra insegnanti a proposito del
le pratiche pedagogiche; 
esplicitare le aspettative dei do
centi che molto spesso rimangono 
implicite; 
far apparire le differenze e le simi
litudini tra le classi. 

Parallelamente nelle classi sono state 
condotte numerose osservazioni da 
parte dei ricercatori e durante tutto il 
periodo dell'anno scolastico. 
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Simone, 6 anni e lO mesi. 

L'immagine di sé 
TI concetto di immagine di sé può es
sere definito, secondo M. Huber
mann4), come segue: l'immagine di 
sé del bambino è l'immagine o la per
cezione che egli ha di se stesso in di
versi campi della sua vita, compreso 
quello scolastico. 
L'osservazione empirica del funzio
namento della scuola ha condotto alla 
formulazione di due ipotesi: 
a) durante i due anni di scuola non 

obbligatoria (da 4 a 6 anni), i bam
bini hanno un'immagine di sé rela
tivamente indipendente dal vissu
to scolastico; 

b) a partire dal primo anno di scuola 
elementare la valutazione degli 
apprendimenti condiziona par
zialmente questa immagine di sé. 
Gli apprezzamenti positivi del 
comportamento e del lavoro scola
stico rinforzano un' immagine po
sitiva, mentre le alutazioni nega
tive portano ad un' autosvalorizza
zione del bambino. 

TI dispositivo sperimentale è consisti
to nel domandare agli insegnanti, in 
ogni classe, di indicare cinque allievi 
considerati bene adeguati alle esi
genze scolastiche e cinque bambini 
che presentavano, dal loro punto di 
vista, delle difficoltà di adattamento. 
Questi bambini sono stati invitati, 
con un colloquio individuale, a ri
spondere alla consegna: - Disegnati 
nella scuola, dove vuoi tu, come vuoi 
tu. - Sono stati in seguito invitati a 
commentare il loro disegno in una 
conversazione semi--&retta. 
La prima ipotesi è parzialmente con
fermata. Si constata che l'immagine 
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negativa di sé legata al vissuto scola
stico appare in maniera relativamen
te precoce. Già a cinque anni, alcuni 
bambini si considerano come dei 
«cattivi» allievi. Ciò che differenzia 
prescolarità e scolarità obbligatoria 
sono le fonti di questo sentimento, 
all' inizio largamente influenzato da
gli aspetti comportamentali, poi for
temente condizionato dagli appren
dimenti scolastici. 

Il funzionamento globale della 
classe 
Bisogna innanzitutto segnalare un' e
voluzione della scolarizzazione pre
coce. A Ginevra costatiamo che più 
di un terzo dei bambini scolarizzati a 
quattro anni nella scuola pubblica 
hanno già frequentato un asilo nido 
durante uno o anche due anni, con 
delle differenze molto importanti da 
una regione aH' altra, legate probabil
mente alla disponibilità di questi ser
vizi nel quartiere o nel villaggio. 
Questa situazione accentua l'etero
geneità delle classi; alcuni bambini 
arrivano a scuola con delle forti 
aspettative in materia di apprendi
menti scolastici. Inoltre il compito 
tradizionale del primo anno di scuola 
·dell' infanzia che mirava ad attenuare 
le differenze tra i bambini di ambien
ti favoriti e meno favoriti, si trova, 
per forza di cose, perturbato. Sembra 
pure che il fenomeno della scolariz
zazione precoce provochi un' accele
razione dello sviluppo dei bambini 
nei diversi campi. La precocità di cer
ti comportamenti o di certe cono
scenze dovrebbe essere oggetto di un 
attento studio. 

Si costata pure che la definizione de
gli obiettivi, molto globale ed ampia, 
suscita interpretazioni molto diverse. 
Per esempio, il piano di studi chiede 
che l'insegnante sia attento ad arric
chire i mezzi di espressione del bam
bino, sia sul piano della qualità sin
tattica, lessicale o semantica. Ma 
l'interpretazione di questa esigenza 
suscita delle controversie tra gli inse
gnanti, avendo gli uni la tendenza a li
mitarsi a un bagaglio lessicale mini
mo con lo scopo di non sfavorire i 
bambini non-francofoni, mentre gli 
altri pensano al contrario che è preci
samente per quei bambini che gli 
esercizi dovrebbero portare molti vo
caboli nuovi. 
S' ritrovano le stesse divergenze in 
quello che concerne lo sviluppo del 
bambino. Di regola si ammette che, 
durante la prescolarità, bisogna per
mettere ad ogni bambino di svilup
parsi liberamente, ma a partire dal 
primo anno dell'elementare si scon
trano due posizioni: una che pensa 
che il bambino debba avere il tempo 
per «maturare» e che occorre lasciar
lo avanzare al suo proprio ritmo, l' al
tra che considera al contrario che, 
nella misura in cui il bambino è forte
mente sollecitato, sfrutterà tutto il 
suo potenziale di apprendimento. 
Tutto questo pone il problema, diffi
cile da risolvere, delle norme indi
spensabili a un sistema scolastico 
pubblico. Da una parte gli apprendi
menti dovrebbero essere differenzia
ti in funzione delle possibilità di ogni 
bambino. Ma, d' altra parte, i genitori 
sono nel diritto di aspettarsi che, in 
tutte le scuole, venga assicurata la 
stessa qualità d'insegnamento. Come 
conciliare questi due aspetti della 
realtà scolastica? 
Sul piano delle aspettative nel campo 
cognitivo, si notano delle contraddi
zioni tra un discorso teorico (molto 
spesso generoso) e le esigenze quoti
diane. Così ognuno si accorda per 
ammettere che i bambini in difficoltà 
dovrebbero poter disporre di mag
gior tempo per assimilare certe no
zioni . . . ma la valutazione con tutte le 
sue connotazioni negative resta 
uguale per tutti: la stessa prova, le 
stesse esigenze, lo stesso giorno alla 
stessa ora! 
L'organizzazione dell'impiego del 
tempo è pure argomento di discussio
ne. TI piano di studi precisa la rispet
tiva parte di tempo da dedicare ad 
ogni disciplina. Le osservazioni ef
fettuate rivelano tuttavia delle diffe
renze importanti. Per esempio, in pri-



ma elementare per la matematica, il 
lavoro individuale scritto in una set
timana varia secondo le classi da O a 
50 minuti, mentre il lavoro orale col
lettivo o a gruppi, assente in certe 
classi, può superare i 60 minuti in al
tre. In seconda elementare, si rileva 
che il francese assorbe dal 112 al 
167% del tempo previsto dal piano 
settimanale, la matematica dal 53 al 
150 %, l'ambiente dallo O al 60%. Si 
tratta di costanti che ritroveremo du
rante tutta la scolarizzazione elemen
tare: il superamento del tempo dal 30 
al 40% per il francese, la riduzione al 
70, all ' 80% in matematica, una per
centuale importante per quello che 
concerne l'ambiente, così come av
viene per le altre materie, dove le dif
ferenze tra le classi sono spesso al
quanto considerevoli. 
Dobbiamo in particolare interrogarci 
sullo scarso interesse che la scuola 
accorda al campo scientifico, preso 
nel suo senso ampio, mentre la mag
gior parte dei bambini sono avidi di 
conoscenze in questo campo. Perché 
si accorda così tanto spazio, nella let
tura, alle storie inventate, alle storie 
antropomorfiche, mentre l'uso dei 
documenti informativi è per lo più 
raro? 
Un altro problema è rappresentato 
dalla natura delle attività e dell' utilità 
di certi esercizi. Sembra, in certe 
classi, che si ricorra molto spesso alle 
attività riempitive, con il solo scopo 
di tenere tranquilli una parte dei bam
bini mentre si lavora con piccoli 
gruppi. Questo non costituisce una 
critica nei confronti del corpo inse
gnante, che fa quello che può, ma do
vrebbe suscitare una riflessione sia 
per quanto concerne la formazione 
dei maestri, che sembra il più delle 
volte centrata sulla lezione colletti va, 
che sul materiale messo a disposizio
ne o suggerito per gli apprendimenti 
individuali. 
Bisognerebbe infme affrontare la 
questione della valutazione, che co
stituisce sempre un enorme proble
ma. Come renderla conforme alle fi
nalità essenziali dell' azione educati
va? Troppo spesso, mentre si ha come 
obiettivo l'autonomia del bambino e 
la sua capacità di risolvere dei nuovi 
problemi, la valutazione si riduce alla 
restituzione per imitazione di quello 
che è stato fatto precedentemente in 
classe. 

Lo sviluppo del linguaggio e l'ac
quisizione della lettura 
L'apprendimento della lettura è stato 

a lungo marcato da dispute sui meto
di che hanno lasciato delle tracce nel
le idee. La diatriba tra il metodo silla
bico e i l metodo globale è ancora pre
sente nella nostra mente, anche se 
non si sa bene di cosa si trattava. 
L'approccio grafo-fonemico, in certi 
casi, non ha costituito che un intoppo 
supplementare in questa disputa. 
La polemica è rilanciata anche dalle 
difficoltà di lettura che sono state de
nunciate da una certa stampa e che 
sono state raggruppate nel nuovo ter
mine di analfabetismo funzionale. 
Secondo certe fonti, la scuola pubbli
ca e obbligatoria fabbricherebbe una 
percentuale non indifferente di per
sone che dopo aver bene o male im
parato a leggere, ne hanno perso la fa
coItà poco dopo aver terminato la 
scuola. 
Per tutta una corrente di pensiero, il 
tema dominante attualmente è quello 
della motivazione. Bisogna mettere i 
bambini in un bagno di scrittura, su
scitare il desiderio di leggere, instal
lare angoli-biblioteca e il resto sareb
be dato in sovrappiù. Un'altra ten
denza è centrata sulla corrispondenza 
tra l'orale e lo scritto: è l'approccio 
grafo-fonemico. Rappresenta un ap
porto interessante ma molto parziale 
nell' atto di lettura. 
L'apprendimento della lettura è un 
atto intellettualmente difficile che 
mette in gioco dei meccanismi di trat
tamento dell 'informazione comples
si, facenti ricorso ad approcci multi
pli. Nella letteratura specializzata, si 
incontrano due grandi correnti. La 
prima designata sotto il termine di 
botton-up (dal basso all'alto), gerar
chizza l'atto di leggere andando 
schematicamente dalla lettera al 
Manuel, lO anni. 

gruppo di lettere, poi alla parola, alla 
frase, fino alla comprensione del si
gnificato del messaggio. La seconda 
si basa sul modello del tipo top-down 
(dall'alto al basso). Considera l'atto 
di lettura come se fosse essenzial
mente un'attività di costruzione del 
senso basata sulle capacità di ragio
namento e di anticipazione del sog
getto il quale, di fronte allo scritto, si 
trova posto in situazione di risoluzio
ne di problemi e prende gli indizi ne
cessari alla costruzione del significa
to del messaggio. 
Più recentemente ci si accorda nel 
considerare che la lettura dovrebbe 
appoggiarsi su un modello interattivo 
che tiene conto dei due aspetti. La ri
cerca di senso, la motivazione a capi
re il messaggio, la frequentazione 
dell'angolo-biblioteca fanno parte 
dei motori dell'apprendimento, ma 
l'analisi metalinguistica, la ricerca di 
regolarità, la corrispondenza grafo
fonemica, portano dei complementi 
indispensabili all'acquisizione della 
lettura. 
L'osservazione di quello che avviene 
nelle classi fa emergere l'empirismo 
dei procedimenti. Gli insegnanti si 
appoggiano il più delle volte su quel
lo che hanno ricevuto durante la loro 
formazione di base o su quello che 
hanno potuto vedere dai colleghi, 
senza che le attività condotte si iscri
vano in una teoria solidamente stabi
[j ta. Così i dibattiti di opinione resta
no vivaci. I lavori più interessanti 
sembrano essere attualmente quelli 
che si ispirano alle ricerche del grup
po di Hébrard, Charmeux, Clesse e 
che fanno ricorso, dall'età di quattro 
anni, a quello che è stato chiamato il 
dettato all'adulto. L'insegnante scri-
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ve, sotto l'occhio del bambino, l'e
nunciato che quest'ultimo desidera 
far apparire sul foglio. Questa attività 
ha il merito di ovviare ad una delle 
grandi difficoltà dell'insegnamento 
della lettura in un gruppo eterogeneo. 
Infatti, in una classe, si incontrano 
due tipi di allievi. Per gli uni, l'atti
vità di lettura consiste nel ritrovare 
nello scritto delle cose che già essi 
posseggono nel loro lessico orale, 
mentre per gli altri, una buona parte 
dell'attività di lettura consiste nel
l'oralizzare delle sequenze di segni 
dei quali non conoscono il significa
to. TI fatto di appoggiarsi su quello 
che dice il bambino stesso permette a 
quest'ultimo di ritrovare, nel grafi
smo, l'immagine del suo proprio 
enunciato, ciò che lo porta a costrui
re progressivamente un repertorio di 
informazioni che potranno poi essere 
reinvestite nella lettura di un testo 
sconosciuto. 
Bisogna ancora attirare l'attenzione 
su un caso particolare della lettura, 
quella che tocca la comprensione del- . 
le consegne. Abbiamo scoperto, du
rante tutta la scolarità obbligatoria, 
delle pratiche che ci rendono perples
si. Infatti, in tutte le materie, gli allie
vi incontrano delle consegne scritte o 
degli enunciati di problemi. Nella lo
devole preoccupazione di non pena
lizzare i bambini, la maggior parte 
degli insegnanti oralizza queste con
segne. Si costata allora che i buoni 
lettori procedono generalmente ad 
una lettura anticipata di questi enun
ciati. L'oralizzazione dell'insegnan
te interviene come conferma, un con
trollo della loro lettura. Al contrario, 
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coloro che hanno difficoltà di lettura 
hanno la tendenza ad aspettare placi
damente di ricevere il messaggio ora
le e non fanno lo sforzo di interessar
si allo scritto. Questo atteggiamento 
è particolarmente evidente nelle 
schede di matematica dove un certo 
numero di bambini impiega le pro
prie energie per affrontare la presen
tazione generale della scheda, senza 
sentire la necessità di interessarsi alla 
consegna. Ripetete questi modi di 
fare diverse volte al giorno e durante 
diversi anni ... e arriverete probabil
mente a cogliere i meccanismi che 
portano all'analfabetismo di ritorno 
denunciato dai media. 

Lo sviluppo del ragionamento logi
co-matematico 
Imparare a pensare con la propria te
sta, organizzare l'informazione, con
frontare, osservare le similitudini e le 
differenze, stimare, analizzare, sinte
tizzare, ecc. sono delle attività che 
fanno appello al ragionamento logi
co-matematico. Da questo nome non 
risulta come queste attività oltrepas
sino ampiamente il quadro deWinse
gnamento della matematica per inve
stire il campo dell'insieme delle di-

. scipline. Le procedure del pensiero e 
il trattamento dell'informazione che 
sono stati introdotti al momento del
la riforma dell'insegnamento della 
matematica restano talvolta limitate 
a questa disciplina e, di fatto, non 
portano i frutti che ci si potrebbe 
aspettare. Confrontare e classificare 
degli oggetti, delle parole, delle frasi, 
dei numeri, delle figure geometriche, 
mettono in atto gli stessi processi di 

pensiero. Alcuni bambini che li stu
diano in matematica arrivano da soli 
a generalizzarne l'uso. Per altri, inve
ce, che non riescono a farsi una buo
na rappresentazione nel campo della 
matematica, è a proposito della lin
gua o dello studio dell' ambiente che 
potrebbero meglio costruire questi 
strumenti indispensabili. 
Dopo una certa infatuazione per 
quello che è stata chiamata la mate
matica moderna o l 'insiemistica, 
stiamo assistendo ad un certo riflus
so. Le costatazioni effettuate lascia
no pensare che, troppo spesso, inse
gnanti e genitori non hanno visto nel
le attività di classificazione altro che 
una terminologia barbara, di cose da 
memorizzare, esercizi inutili per as
sicurare le prestazioni richieste nei 
calcoli. E tuttavia il discorso quoti
diano, politico e giornalistico, offre 
numerosi esempi di una formazione 
che è passata accanto all' essenziale e 
che rende le persone incapaci di met
tere in relazione i ari fenomeni, di 
stabilire delle relazioni di concordan
za, di dipendenza, di causa-effetto, di 
mettere diversi campi in prospettiva 
gli uni per rapporto agli altri. In que
sto campo dobbiamo costatare che il 
lavoro resta in gran parte ancora da 
fare. 
Come e dove la scuola insegna agli 
allievi a ragionare? Che cosa sostitui
sce il latino o la filosofia? E come si 
può aiutare l'insieme della popola
zione ad acquisire quelle facoltà di 
giudizio, che oggi sono necessarie a 
tutti? 
Bisogna probabilmente mettere qui 
in causa le lacune dei sistemi di valu
tazione e il loro carattere riduttivo. 
Nella maggior parte dei casi si valu
tano le conoscenze parcellari, facili 
da scegliere, comodamente giustifi
cabili ai genitori. Si interrogano i 
bambini sul contenuto dell' ultima le
zione prima di passare ad un altro ca
pitolo. Questi modi di procedere in
coraggiano gli apprendimenti che av
vengono in sequenze strettamente li
mitate ed impediscono di dedicare 
del tempo agli approcci più ampi, alla 
messa in corrispondenza di campi 
differenti. 

Come rispondere ai bisogni 
reali dei bambini? 
Una ricerca condotta in stretta sim
biosi con l'ambiente scolastico è ric
ca di insegnamenti. Essa dimostra in
nanzitutto che, se gli insegnanti si 
pongono numerosi interrogativi, essi 



non hanno generalmente che poco 
tempo da dedicare ad una riflessione 
sul proprio sistema di valori in mate
ria di educazione. D'altronde, il con
testo sociale nel quale essi evolvono 
non è sempre favorevole alla rimessa 
in discussione delle proprie pratiche, 
che sono spesso quelle elaborate nel 
contesto della loro formazione ini
ziale, o che essi hanno adottato a poco 
a poco senza essere sempre piena
mente coscienti che il loro modello di 
riferimento, spesso costruito sulla 
base dei loro propri ricordi di scolari, 
non è più adeguato agli scolari di que
sta fine secolo. 
La scuola veicola numerosi stereoti
pi, la maggior parte dei quali talmen
te radicati negli spiriti che non si im
magina nemmeno che possano di
ventare oggetto di un' analisi, in par
ticolare per quanto concerne i metodi 
di valutazione e il carattere inelutta
bih~ dell'insuccesso. Il quartiere, 
l'ambiente socio-culturale, la pre
senza di allievi di lingua straniera 
sono spesso evocati per giustificare 
le pratiche o la povertà di certe pre
stazioni. In realtà questi elementi ma
scherano, il più delle volte, delle di
vergenze ben più profonde: ogni 
maestro possiede una propria imma
gine dell'istituzione, dei suoi obietti
vi, ma anche degli allievi che riceve, 
del ruolo della scuola e di quello dei 
genitori, degli obiettivi assegnati 
all'azione educativa. L'effetto Pig
malione sembra avere un ruolo mol
to netto. Si costata per esempio che, 
in certe classi, tutti gli allievi impara
no sempre a leggere, mentre in altre 
gli insuccessi sono relativamente nu
merosi ogni anno. Come può l'istitu
zione venire in aiuto ai maestri che 
non raggiungono buoni risultati sen
za colpevolizzarli o demotivarli? 
Una difficoltà sembra provenire dal
la mancanza di una definizione preci
sa degli obiettivi. Citiamo, a titolo di 
esempio, la comprensione dell' orale. 
Il piano di studi indica che gli allievi, 
durante la loro scolarizzazione, de
vono «capire una storia». Di quale 
tipo di storia si tratti, qual è il grado di 
complessità, qual è il vocabolario da 
usare, quali sono le progressioni da 
rispettare da una classe all' altra? Non 
si trova nessuna precisazione a ri
guardo di questo argomento nella do
cumentazione metodologica. Come 
stupirsi allora della diversità delle 
ambizioni secondo le classi e le scuo
le? Si ritrova la stessa incertezza per 
quanto concerne lo scritto (cosa si
gnifica saper leggere a 8, 10 o 12 

anni?) o per quanto concerne la solu
zione dei problemi. Per contro, es
sendo il piano di studi molto preciso 
sugli elementi puntuali come le ope
razioni aritmetiche o il tempo dei ver
bi, la loro applicazione spinge talvol
ta i maestri a sacrificare l'essenziale 
per l'accumulazione delle conoscen
ze immediate. 
J D questo contesto, quale può essere 
l'impatto del sostegno pedagogico? 
Senz'altro osserviamo dei successi 
importanti quando un bambino deve 
colmare qualche lacuna, quando ad 
un dato momento è rimasto indietro 
di uno scalino. Ma, il più delle volte, 
il sostegno non costituisce che un 
palliativo che permette di accompa
gnare il bambino nel suo percorso co
stellato di ostacoli e di ridurre il suo 
scoraggiamento. Sappiamo da molto 
tempo che la ripetizione della classe, 
spesso evocata come una buona solu
zione da parte degli insegnanti, non 
risolve che parzialmente il problema. 
In realtà gli aiuti pedagogici potreb
bero essere molto efficaci se la scuo
la tutta intera desse prova di una ben 
più grande tolleranza alla differenza. 
Invece di ricercare l 'omogeneità del
le classi ad ogni costo, sarebbe me
glio ripensare alla formazione dei 
maestri, ai mezzi di insegnamento ed 
ai modi di valutazione per favorire la 
differenziazione all'interno delle 
classi. La cosa è realizzahile. Un cer
to numero di tentativi di apertura, 
dove gli allievi di età diversa si riuni
scono per affrontare gli stessi argo
menti di studi, offrono speranze. E gli 
esempi di qualità nelle scuole di clas
si diverse non mancano. 

Leandro, lO anni. 

Qualunque siano le modalità di orga
nizzazione previste per il futuro, una 
domanda resta essenziale: come or
ganizzare le attività scolastiche affin
ché i bambini meno rapidi o meno do
tati degli altri non sentano pesare sul
le loro spalle ancora fragili l'umilia
zione dell'insuccesso, lo scontento 
del loro ambiente, l'autosvalorizza
zione precoce, elementi che non po
tranno che aumentare i loro senti
menti di colpevolezza e di impotenza 
nei confronti della scuola? La rispo
sta che saprà dare la scuola del 21 o se
colo a questo interrogativo, in una so
cietà che non è generosa verso i gio
vani e che non è pronta a rinunciare al 
modello tradizionale di valorizzazio
ne degli uni grazie all'insuccesso de
gli altri, potrebbe benissimo essere 
cruciale sia sul terreno economico 
che sul piano sociale e politico. 

Raymond Hutin 

Traduzione dal francese a cura dei ca
pigruppo Adriana Clericetti, Paola 
Pult, Sonja Crivelli del servizio di so
stegno pedagogico. 

l ) Raymond Rutin, dr. in scienze dell' educa
zione, direttore del Servizio della ricerca pe
dagogica di Ginevra 

2) Convegno DIC/SSP, 26-27 agosto 1992, 
Lugano-Trevano, Essere bambino dai tre ai 
sette anni: competenze, conoscenze e intera
zione con esperienze sociali 

3) Rutin, relazione citata 

4) Michael Ruberrnann, Le concept de soi, 
Greti 1980 
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E DI GEOGRAFIA DELLA SCUOLA MEDIA 

L'ora della «civica» 

Nella riunione convocata a Giubia
sco per presentare e discutere, con i 
docenti interessati, il problema del
la prova di fine ciclo, centrata 
quest'anno su temi di civica, abbia
mo colto qualche elemento di per
plessità, da mettere forse in relazione 
con la sostanziale e ben nota diffi
coltà nell ' insegnamento della disci
plina. 
Della difficoltà siamo tutti ben con
sci, ed è questa la ragione per cui, 
dopo aver tentato di rispondere alla 
domanda del corpo docente di nuovi 
sussidi per l'insegnamento correlati 
con i nuovi programmi di prima, ter
za e quarta, si sta proprio da que
st' anno, analogamente, affrontando 
il problema di una nuova strumen~
zione per l'insegnamento della civi
ca. 
Questa attenzione, come del resto la 
decisione di puntare sulla civica per 
la prova di fine ciclo, ci pare coeren
te con un crescente interesse del Pae
se per tali, senz'altro importanti, te
matiche. 
I colleghi hanno d'altronde sempre 
trattato aspetti e argomenti quali i 
principi e i poteri dello stato federale, 
con particolare attenzione'alla costi
tuzione del '48, i diritti politici e so
ciali dei cittadini, la Svizzera nel con
testo internazionale, aspetti e argo
menti dai quali una prova di civica 
non può comunque prescindere. 
Qualche collega potrà trovare con
traddittoria questa rinnovata atten
zione alla civica mentre si sta valu
tando la possibilità di una riduzione, 
seppure contenuta, della dotazione 
oraria complessi va della storia, cui la 
civica resta indissolubilmente colle
gata. Al di là di un esito in tale o di
versa direzione che sfugge alle nostre 
capacità previsionali e possibilità 

d'intervento, ci pare che nel caso in 
cui la riduzione proposta - nella mi
sura di mezz' ora settimanale rispetto 
alle nove attuali - si realizzasse, 
un' eventuale risposta costruttiva po
trebbe consistere in una ridefinizione 
e rafforzamento dei collegamenti in
terdisciplinari, oltre che con la geo
grafia, con l'italiano, attraverso il cui 
insegnamento potrebbero venire in 
particolare veicolati contenuti propri 
del nostro campo d'intervento. Ciò a 

Da: La Confederazione in breve, 

prescindere dalla comunque indi
spensabile redistribuzione dei conte
nuti disciplinari sull'arco dei quattro 
anni, con speciale attenzione all'at
tuale programma di terza. 
Inutile aggiungere che qualsiasi in
tervento volto a ridurre la presenza 
della disciplina storico-civica nel
l'insegnamento di base comporta ri
schi da non sottovalutare in vista so
prattutto di quella corretta, approfon
dita formazione globale del cittadi
no, cosciente e responsabile del pro
prio ruolo nella società, tanto e uni
versalmente auspicata. 

Angelo Airoldi 
Giulio Guderzo 
Gianni Tavarini 

MEMBRI DEL 

CONSIGLIO DEGLI 

STATI 

o 
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A proposito dell'insegnamento della 
• • «CIVIca» 

Un sondaggio tra i docenti 

Dopo la riunione cantonale di Giu
biasco, convocata in vista della prova 
di quarta, riservata quest' anno ad ar
gomenti di educazione civica, e nella 
quale si sono avuti proficui scambi di 
opinioni sulle modalità e le ftnalità 
della prova stessa, può essere utile, 
anche facendo riferimento alle indi
cazioni pervenute numerose in rispo
sta ad una nostra sollecitazione, pro
porre qualche provvisoria considera
zione. 
In primo luogo appare evidente l'at
tenzione dedicata in tutte le sedi agli 
argomenti di civica, seppure con la 
consapevolezza, molto diffusa, delle 
difficoltà inerenti al loro insegna
mento. La complessità intrinseca di 
questa disciplina porta a privilegiare 
approcci programmatici e didattici 
anche molto diversi da un insegnante 
all' altro in funzione dell'immagine e 
delle finalità che si vogliono privile
giare. 
Una prima importante differenza 
emerge nell'impostazione generale 
del primo biennio. Alcuni docenti ri
tengono opportuno far emergere in 
modo esplicito argomenti di educa
zione civica, in relazione soprattutto 
all' organizzazione sociale nella prei
storia e nell'età antica (villaggio, 
città-stato, impero) e in riferimento 
all' organizzazione della società feu
dale nel medioevo (gerarchie sociali, 
diritti delle comunità, idea di libertà). 
Altri invece, pur trattando gli stessi 
contenuti, evitano di parlare esplici
tamente di civica, subordinandone 
gli obiettivi a ile finalità generali del 
programma di storia. 
Nel secondo biennio, l'interesse per 
la civica appare in generale più siste
matico e fortemente intrecciato con i 
programmi di storia. Anche in questo 
caso la programmazione delle speci
fiche tematiche di civica appare però 
molto differenziata. 
Per alcuni insegnanti, i temi previsti 
nel programma di terza offrono le mi
gliori opportunità per organizzare un 
insegnamento omogeneo e struttura
to della civica. L'unità didattica rela
tiva alla nascita dello stato federale in 
Svizzera diventa così momento cen
trale di articolazione dell'insegna
mento: una corretta lettura del testo 
costituzionale e l'aggancio agli avve-

lO 

nimenti di attualità permettono di al
ternare lezioni di approfondimento 
storico con altre di confronto con il 
presente. 
Altri preferiscono concentrare la loro 
attenzione su argomenti relativi alla 
storia del Novecento, mettendo in 
particolare evidenza quelli ritenuti 
più significativi e ricchi di valenza ci
vica. 
Emerge in tal modo una sostanziale 
diversità tra chi privilegia lo studio 
del Novecento per porre in evidenza 
la complessità dell' attuale organiz
zazione sociale e delle relazioni in
ternazionali e chi, per contro, vede 
nel programma di quarta l'occasione 
per un riesame, sia pur sintetico, 
dell'evoluzione nel corso dei secoli 
delle istituzioni politiche e sociali per 
sottolineare gli aspetti di continuità 
tra passato e presente e offrire in tal 
modo della contemporaneità un'in
terpretazione più attenta ai preceden
ti storici. 
Dalle risposte è possibile ricavare 
che, a giusta ragione, la centralità 
dell'insegnamento della civica è rap
presentato dallo studio delle origini e 
dello sviluppo delle istituzioni, del
l'affermazione dei diritti politici e so
ciali e delle differenti possibilità di 
concepire la partecipazione e la de
mocrazia. 
Una constatazione molto diffusa è 
che il discorso, per difficoltà oggetti
ve, resta limitato all'aspetto delle 
istituzioni a scapito di una riflessione 
più articolata sulla complessità delle 
relazioni sociali. Questa priorità data 
allo studio politico-istituzionale la
scia scarso tempo, se non per qualche 
fugace attenzione, anche ad altri 
aspetti di per sé invece molto impor
tanti: la dimensione internazionale e 
quella locale. 
Come è possibile conciliare tante esi
genze, tutte ovviamente legittime? 
La programmazione meditata e co
stantemente verificata dovrebbe es
sere la strada migliore e più produtti
va, ma certamente non bisogna tra
scurare la mancanza di aggiornato 
materiale didattico in grado di sugge
rire qualche riflessione o di indicare 
qualche percorso: in questo senso ci 
sembra giusto segnalare anche la ri
chiesta di schede di lavoro intese 

Negoziati internazionali 1992 a Lussembur
go: i Consiglieri federali Delamuraz e Felber 
discutono con il MiniStrO finlandese Pertti 
Salolainen. 

come supporto per meglio orientare 
le scelte degli insegnanti. 
Si può ritenere che non sia possibile 
separare lo studio della civica dall'in
segnamento della storia e che una di
visione dei due ambiti culturali vada 
intesa come scelta ed espediente di
dattico in un contesto di programma
zione generale dell'insegnamento 
della storia. Resta in ogni caso aperto 
un problema di non facile soluzione 
che riguarda la più o meno alta siste
maticità da attribuire all'insegna
mento della civica. Fondamentale re
sta comunque il fatto di concepire 
l'educazione civica come risultato e 
intreccio di differenti apporti cultura
li che, attraverso lo studio della sto
ria, possono più facilmente essere 
identificati e confrontati. 
L'opzione che avevamo scelto al mo
mento della stesura dei programmi 
(privilegiare l'insegnamento della 
civica in stretta relazione con il pro
gramma di quarta) ci sembra essere 
comunque ancora la migliore, poiché 
esige uno stretto legame tra storia e 
civica e obbliga l'insegnante ad ap
profondire questo legame riflettendo 
sulla complessità e la fragilità della 
convivenza democratica e civile con 
la quale l'allievo dovrà confrontarsi. 

Angelo Airoldi 

Giulio Guderzo 
Gianni Tavarini 



Materiali per l'insegnamento della civica: 
lo stato dei lavori della commissione 

il Consiglio di Stato ha istituito nel 
mese di luglio 1993 un gruppo di stu
dio· incaricato di elaborare materiali 
e percorsi didattici destinati alla 
Scuole Medie per incoraggiare una 
più attenta riflessione sulle questioni 
riguardanti la vita politica e sociale 
nel nosrr~ paese. 
La commissione ha ripreso il dibatti
to relativo all'identità della discipli
na civica per poter meglio indirizza
re i propri sforzi di lavoro e di ricerca 
della documentazione. 
Questo dibattito interno ha eviden
ziato la difficoltà nel trovare soluzio
ni definitive e ha riproposto la tradi
zionale antinomia tra chi vorrebbe 
privilegiare l'aspetto essenzialmente 
istituzionale dell'insegnamento del
la civica e chi, invece, insiste sulla 
necessità di affrontarla tenendo con
to della sua posizione interdisciplina
re, bisognosa dell'apporto di molti 
strumenti comuni delle scienze so
ciali. 

derando prioritario il legame della ci
vica con la contemporaneità, in con
siderazione soprattutto del fatto che 
l'obiettivo di tale insegnamento do
vrebbe consistere nella comprensio
ne della complessità del presente e 
offrire all'allievo gli strumenti e lo 
spazio per formarsi una propria re
sponsabile e critica visione dei fatti» . 
Crediamo sia molto importante ri
chiamare queste discussioni poiché 
la scelta operata dalla commissione si 
è orientata nella direzione recepita 
poi dai programmi attualmente vi
genti, decidendo quindi di restringe
re il campo delle sue attività soprat
tutto al programma di quarta media, 
con gli ovvi inevitabili richiami a 
quello di terza, senza per questo tra
lasciare l'apporto della civica anche 
negli anni precedenti. 
E' evidente che un'impostazione 
prevalentemente didattica necessita 
di tutti gli strumenti tipici della pro
fessionalità dell'insegnamento, poi
ché si propone come scopo la medla-

zione tra la conoscenza scientifica o 
l'informazione e l'apprendimento 
degli allievi. Di conseguenza questo 
percorso di lavoro impone la scelta di 
determinati contenuti a scapito di al
tri, seguendo un criterio che, di volta 
in volta, sarà quello della problema
ticità, dell' esemplarità, della curio
sità ecc., ma certamente non quello 
della completezza o della sistemati
cità o ancora della specializzazione 
tecnica. 
Pur sapendo che il rischio è grande, 
l'intenzione del gruppo di lavoro è 
lontana dall'idea di proporre un com
pendio o un nuova guida di educazio
ne civica per la formazione deL .. 
buon cittadino! 
Infine è importante ribadire la neces
sità di trovare sia il giusto aggancio 
con le vicende storiche, in grado di 
rendere esplicite le scelte di lavoro 
proposte, sia lo spazio necessario ri
chiesto dall'attività didattica, che 
non deve andare a scapito della pro
grammazione degli argomenti di sto
ria. Avendo presente anche quest'ul
timo punto, appaiono chiare le diffi
coltà di selezione e di collocamento 
nel percorso didattico che il gruppo 
di lavoro deve cercare di superare. 
Negli incontri fin qui avuti, il gruppo 
ha deciso di impostare la propria atti
vità nel modo seguente: Le due prospettive sono importanti 

per stabilire la collocazione dell'in
segnamento della civica; a tale pro
posito così si esprimeva il gruppo in
caricato della riforma dell'insegna
mento della storia nella primavera 
del 1990: 

n CD «I suoni della storia» è ottenibile presso la Fonoteca Nazionale Svizzera, via Foce l, 
6900 Lugano, tei. 091 526596. 

<<Adottando la prima prospettiva sa
rebbe relativamente semplice pro
porre un programma di terza media 
che si discosterebbe però molto dalla 
situazione attuale, mentre insistere 
sul secondo indirizzo significa ren
dere indissolubile il rapporto tra inse
gnamento della civica e insegnamen
to della storia contemporanea. Una 
trattazione basata essenzialmente 
sull'introduzione al funzionamento 
delle istituzioni può, con qualche in
conveniente e qualche salto logico, 
essere concepita autonomamente dal 
programma di storia, di cui è neces
sario unicamente richiamare qualche 
aspetto più o meno significativo, 
mentre l'utilizzazione di strumenti 
analitici propri delle scienze sociali 
ha senso solo in relazione ad argo
menti e problematiche ancorate al 
presente, storicamente contestualiz
zati. 
La commissione ha ritenuto di adot
tare quest'ultima prospettiva, consi-

Monte C.eneri 

• 
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a) creazione di tre sottogruppi che si 
occupano di sviluppare singole unità 
didattiche seguendo le indicazioni 
del programma ufficiale: 
- partiti, movimenti di opinione, 

gruppi di potere e mezzi di infor
mazione (privilegiando il ruolo dei 
partiti); 

- competenze e funzionamento del
le istituzioni politiche svizzere; 

- i diritti dell' uomo e le grandi orga-
nizzazioni internazionali. 

TI quarto argomento di civica indica
to nel programma - rapporto uomo
ambiente, protezione dell' ambiente, 
pianificazione del territorio, salute 
del pianeta - è stato momentanea
mente escluso, sia perché si fa carico 
di problematiche che vengono af
frontate dal programma di geografia, 
sia per la preoccupazione del gruppo 
di non ampliare eccessivamente la 
proposta di lavoro. La decisione è ov
viamente provvisoria e potrà, in una 
fase più avanzata del lavoro, essere 
ripresa in considerazione; 

b) messa in comune, a intervalli re
golari, del materiale raccolto e delle 
proposte didattiche elaborate per per
mettere a tutti i membri del gruppo di 
avanzare suggerimenti, modifiche ed 
eventuali critiche. 

Oltre all'elaborazione di materiale 
scritto, che pur essendo la forma di 
mediazione didattica più tradizionale 
offre valide e differenziate possibilità 
di lavoro, il gruppo si è proposto di 
verificare l'impiego di alI ti strumen
ti di formazione/informazione. 
In questa direzione sono stati presi 
contatti con la Fonoteca Nazionale 
Svizzera, che dispone di molti mate
riali d'archivio (inchieste, testimo
nianze d'epoca, discorsi di famosi 
uomini politici . . . ) circa l'opportu
nità di creare un' antologia ragionata 
da affiancare alle schede di lavoro 
d'impostazione più tradizionale. 
L'accordo con il responsabile della 
Fonoteca è di rivederci verso la fine 
dell'anno per valutare con maggior 
precisione e cognizione di causa 
l'eventuale realizzazione di materia
li sonori (sull'esempio del recente 
CD «I suoni della Storia»). Una deci
sione positi va in questa direzione 
avrebbe il merito di introdurre 
nell'insegnamento una metodologia 
attenta alle fonti orali che hanno sem
pre maggior importanza nello studio 
della storia contemporanea. 
Sempre in questo ordine di idee, il 
gruppo ha preso in considerazione 
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l'eventualità di attingere agli archivi 
della televisione, anche se per il mo
mento non è stato ancora preso nes
sun contatto con i responsabili della 
TSI. 
Sarebbe così possibile disporre di 
materiale diversificato e già struttu
rato per argomenti da cui estrarre, se
condo il bisogno, ciò che interessa. 
Per il futuro prossimo (la fine del
l'anno scolastico) il gruppo di lavoro 
intende comunque privilegiare l'ap
proccio tradizionale, nella speranza 
di poter amalgamare con coerenza ed 
efficacia una documentazione suffi
cientemente esauriente per l'inse-

gnamento della CIVIca, lasciando 
all'anno successivo la continuazione 
dei progetti elencati e la messa a pun
to «tecnica» di quanto già strutturato 
ed elaborato. 

'TI gruppo di lavoro è formato da: 
- Angelo Airoldi e Gianni Tavarini, 

esperti per la storia; 
- Daniele Bollini, Pasquale Gena

sci, Giorgio Filippini, docenti di 
storiaSme; 

- Luigi Vanetta, direttore Sme 

Angelo Airoldi 
Gianni Tavarini 

Quando il suono diventa storia: il sonoro 
negli interrogativi dello storico 

L'importanza dei mass media elettro
nici per un politico è riconosciuta a li
vello mondiale. 
La Consigliera solettese agli Stati, 
Rosmarie Simmen, in occasione del
la giornata dedicata alla salvaguardia 
dei documenti audiovisivi 1), ha evi
denziato come i lavori di sessione e 
commissionali non siano che una pic
cola parte del suo impegno politico; 
mentre vitale è una presenza attraver
so i media e in particolar modo i me
dia audiovisivi. Di conseguenza il 
politico deve poter sempre essere al 
corrente delle informazioni e del
l'immagine che i media presentano di 
lui, ma anche dei suoi colleghi, dei 
suoi avversar e dei problemi più si
gnificativi del momento. 
Confermata la necessità per un poli
tico di poter disporre di una docu
mentazione audiovisiva, è lecito 
chiedersi ora se anche per uno storico 
questa sia altrettanto importante. Lo 
storico potrà accontentarsi di docu
menti scritti, se possibile leggermen
te ingialliti dal tempo, per le sue ri
cerche e per il suo insegnamento? 
Evidentemente la domanda è retori
ca. 
TI ricercatore che si addentra nella 
storia politica deve agire come il po
litico, deve cioè informarsi sull'im
magine pubblica, anche se questa 
non sempre è fedele alla realtà, che i 

media elettronici propongono del po
litico. 
A maggior ragione lo storico interes
sato alla storia sociale dei nostri gior
ni, ovverosia alla realtà quotidiana, 
alla costruzione e diffusione dell'im
magine sociale 2), al] , evoluzione del
le mentalità, sia per la ricerca, sia per 
illustrare i suoi pensieri e anche per 
arricchire il suo insegnamento, non 
dovrebbe privarsi delle fonti audiovi
sive provenienti dagli studi delle ra
dio e delle televisioni. 
Perfino la storia puramente evene
menziale o cronachistica (histoire 
événenentielle) non può astenersi dal 
prendere in considerazione l' audio
visivo, in quanto esso è in sé un even
to del 20° secolo. 
La necessità dell'audiovisivo è per
ciò evidente; resta da stabilire quali 
siano le reali possibilità di utilizza
zione delle informazioni da esso rica
vabili. 
Si devono lnnanzitutto segnalare due 
gravi problemi, strettamente legati 
tra loro, nel campo dell'audiovisivo: 
da un lato, lo «stato delle fonti» e, 
dall'altro, i «metodi per l'utilizzazio
ne di questi materiali». 
Per ridurre la complessità del proble
ma, senza cadere in una semplicisti
ca generalizzazione, ci limiteremo a 
discutere di un'unica categoria del
l'audiovisivo, il suono, tenendo però 



conto del fatto che i problemi legati al 
visivo non sono certo meno allar
manti. 
Sebbene possano esistere altri tipi di 
registrazioni sonore che ci trasmetto
no le tracce del passato, concentria
mo la costra attenzione su tre tipi di 
documentazione sonora: nella prima 
categoria si trova ciò che normal
mente immaginiamo su un disco (o 
altro supporto) commerciale; nella 
seconda sono raggruppate tutte le 
emissioni radiofoniche registrate; 
mentre nella terza categoria sono riu
nite registrazioni uniche preparate 
con scopi scientifici. 

l) Disco commerciale 
I dischi commerciali sono uno degli 
esempi più evidenti di ciò che Walter 
Benjamin descrive come «Kunst
werk im Zeitalter der technischen 
Reproduzierbarkeit» , cioè un'opera 
d ' arte riproducibile. E' un' opera che 
si presenta come se fosse unica, ma in 
effetti è riprodotta in massa a uno 
stesso livello qualitativo. 
li carisma dell'opera, rispettivamen
te del suo autore, la star, è originato 
principalmente dal numero di copie 
riprodotte e poi vendute. 
La copia dell ' opera è quindi allo stes
so tempo anche l'originale e con il 
tempo ne acquista lo stesso valore. I 
rumori del disco, dovuti al vecchio 
metodo di registrazione ma anche 
all'invecchiamento dei materiali, 
sono accettati in quanto tali. 
In questa produzione sonora trovia-

Foto: Marco D'Anna. 

mo anche alcuni dischi parlati, ma la 
maggior parte dei dischi commercia
li è musicale. 
Max Weber, e, più tardi, basandosi 
essenzialmente su di lui, Kurt 
Blaukopf3l , e anche Eric J. Hobs
bawm (con i suoi studi sul jazz)4l 

hanno ampiamente dimostrato che la 
musica ha un notevole impatto socia
le; lo storico può così ottenere una 
grande quantità di informazioni gra
zie agli studi sulla ricezione della 
musica. 
li disco in quanto promotore e spec
chio delle pratiche musicali del ven-

Foto: François Gribi. 

tesimo secolo è una fonte da non sot
tovalutare. 
Scrivendo la storia del disco è inoltre 
possibile risalire a quanto la collabo
razione e 1'unione commerciale e ar
tistica a livello internazionale hanno 
saputo produrre durante il ventesimo 
secolo. 
li docente di storia non dovrebbe al
lora dare la possibilità agli studenti di 
ascoltare il «sound» dell'epoca trat
tata? Non sarebbe questo un buon 
metodo per far capire meglio agli al
lievi i cambiamenti che intervengono 
in concetti semplici quali ad esempio 
«la musica», «il jazz», «ascoltare la 
musica», o «cultura dei giovani»? 
Malgrado lo stato spesso deplorevo
le degli archivi dei produttori di di
schi, si dovrebbero poter realizzare 
degli studi quantitativi sulle abitudi
ni d'ascolto, seppur in base a delle 
stime approssimative. 
Per quanto concerne la situazione de
gli archivi, è inoltre importante ricor
dare che molti dischi che circolavano 
ne periodi bellici sono andati persi: si 
distruggevano i vecchi dischi per ri
ciclare la materia prima e registrame 
dei nuovi. 
I dischi sopravvissuti a questi periodi 
sono ora spesso proprietà di collezio
nisti privati. La Fonoteca Nazionale 
Svizzera, che ha sede a Lugano, tra i 
suoi obiettivi annovera quello di 
mantenere e coordinare i contatti tra i 
diversi collezionisti. Essa possiede 
una collezione e una documentazio
ne relativamente completa dei dischi 
commerciali che hanno un rapporto 
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con la Svizzera realizzati a partire da
gli anni '60. 

2) Emissioni radiofoniche 
registrate 
La situazione delle fonti appartenen
ti alla seconda categoria dei docu
menti sonori, le emissioni radiofoni
che, è ancora più fragile e delicata di 
quella dei dischi commerciali. 
Infatti non esiste una testimonianza 
completa dell' intera produzione ra
diofonica., in quanto una parte delle 
emissioni non venivano registrate e 
quindi non hanno lasciato traccia. 
A partire dalla prima metà degli anni 
'30 fu possibile registrare delle emis
sioni prima di mandarle in onda, ma 
questo procedimento venne utilizza
to soprattutto per quelle emissioni 
che non potevano essere messe in 
onda in diretta o che potevano essere 
presentate più volte. 
Sfortunatamente i responsabili della 
radio non si sono sempre resi conto 
dell'importanza che queste registra
zioni avrebbero potuto avere un gior
no per gli storici. 
Un primo problema consiste nel fatto 
che solo un'infima parte del patrimo
nio radiofonico che è stato registrato 
rimane ancora a disposizione dello 
storico; una parte di queste incisioni, 
in occasione di diversi traslochi degli 
studi delle radio, è stata distrutta 
(molte registrazioni della RSI si tro
vano in fondo allago di Lugano!). 
Un secondo problema riguarda il de
terioramento del supporto sul quale 
sono state incise le emissioni; si trat
ta infatti di dischi composti di tre stra
ti, uno centrale di vetro o di metallo, 
ricoperto di due strati di lacca. Questi 
diversi materiali invecchiano in ma
niera diversa e la lacca si scolla. La 
Fonoteca N azionale, in collaborazio
ne con la SSR e con i diversi studi del
le radio, gestisce un progetto, finan
ziato dall'Ufficio federale della cul
tura, volto a salvaguardare ciò che re
sta di questo fondo sonoro. 
Lo storico ha a disposizione questi 
fondi musicali e parlati che hanno la 
particolarità di essere strettamente 
legati ai concetti culturali così come 
definiti dall'organismo statale o pa
rastatale. Questi concetti variano nel 
tempo e a seconda delle regioni. 
Ascoltando criticamente la radio do
centi e allievi possono ricostruire ad 
esempio la presenza dello Stato nelle 
famiglie. Inoltre possono aumentare 
le loro conoscenze e scoprire la sen
sibilità di una data epoca attraverso 
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emissioni sulla vita quotidiana, con
ferenze, discorsi politici, radioscuo
la, emissioni culturali, sportive e reli
giose. 
Chi è attirato dalla ricchezza di que
ste fonti sonore, si trova però con
frontato con dei problemi di metodo: 
una lettura critica di un documento 
sonoro è possibile solo se conoscia
mo le condizioni relative alla sua ori
gine, ma anche rispetto alla sua diffu-
ione quantitativa e qualitativa. E al

lora dovremmo sapere chi si occupa
va della radio, con quali intenzioni e 
obiettivi, e chi la ascoltava. La storia 
sociale della radio in Svizzera non è 
ancora stata scritta per il momento; la 
Fonoteca Nazionale lancia un pro
getto di ricerca in questo campo. 
Inoltre dal 6 all' 8 giugno la Fonoteca 
N azionale organizza un colloquio 
scientifico al Monte Verità, riunendo 

Da: 50 anni di Radio della Svizzera italiana, 
Gian Piero Pedrazzi. 

ricercatori internazionali e svizzeri, 
che si occuperanno della problemati
ca della storia sociale della radio. 
Un problema di metodo, particolar
mente acuto per questa categoria di 
fondi sonori, ma che tocca in realtà 
tutti i tipi di documenti sonori, consi
ste nella mancanza di esperienza 
d'analisi del suono stesso. In effetti si 
ha l'abitudine di analizzare il conte
nuto di un discorso tramite la sua tra
scrizione, ma non tramite il suono 
(importanza del timbro della voce, 
tranquillità o aggressività nell'espo
sizione ... ). 

3) Oral history 
Il bisogno di una storia sociale della 
radio ci conduce verso il terzo ele
mento della nostra tipologia di docu
menti sonori: registrazioni uniche 
preparate con scopi scientifici, la 
storia orale. Il Canton Ticino sostie
ne un progetto d' oral history per rac
cogliere informazioni e impressioni, 
mediante interviste, sugli inizi della 
radio in Ticino. Altri progetti sono 
previsti nelle altre regioni linguisti
che della Svizzera. 
Le interviste vengono registrate sia 
per evidenziare l'importanza del fat
to o del personaggio, ma soprattutto 
per permettere le interpretazioni del 
contenuto da parte di chi ha effettua
to l' intervista o da terze persone inte
ressate all'argomento. 
Esistono due motivi che ci inducono 
a effettuare queste egistrazioni con 
particolare cura e su un supporto so
noro duraturo. 
In primo luogo, ogni intervista è uni
ca e non può essere ripetuta in manie
ra identica anche se abbiamo l'occa
sione di intervistare la persona una 
seconda volta. TI modo in cui si è 
svolta la prima intervista condiziona, 
in un modo o in un altro, il secondo 
incontro. L'intervista dovrebbe pre
figgersi degli scopi ben definiti gra
zie a un questionario ragionato. Que
sto non esclude che anche altri stori
ci, con altri interrogativi, possano 
trovare indicazioni e risposte in que
sto documento. 
Noi sosteniamo l'idea che un ascolto 
e un'interpretazione critica dell' in
tervista sia facilitata se questa è pilo
tata seguendo una problematica ben 
precisa. 
In secondo luogo, c· sembra strano 
che esigenze di rigore scientifico sia
no da rispettare obbligatoriamente 
per le citazioni scritte, mentre non en
trino ancora in considerazione per le 



fonti orali. Considerate le molteplici 
possibilità di interpretazioni sbaglia
te delle fonti orali, ma anche le possi
bilità d'influenzare la fonte per mez
zo del tipo di domanda posta, è indi
spensabile poter controllare nella 
loro integralità le fonti orali utilizza
te per delle ricerche. 
Tenuto conto di questa esigenza, ci 
sembra logico sottolineare che que
ste interviste devono essere registra
te con cura e su un supporto duraturo, 
ma devono essere anche archiviate in 
un luogo pubblico accessibile. Per 
rendere possibile e pratica l' archivia
zione di queste registrazioni si dovrà 
indicare per ogni intervista l'essen
ziale del contenuto e le condizioni 
della registrazione. 
Per quanto riguarda la citazione di 
fonti orali, resta ancora da studiare e 
sviluppare un sistema corretto, cioè 
come poter ad esempio trovare una 
citazione senza dover ascoltare l'in
tera intervista. 
La Fonoteca Nazionale si preoccupa, 
nell' ambito di un gruppo di lavoro, di 
migliorare la situazione dell'oral hi
story sia da un punto di vista scienti
fico sia in rapporto all' archiviazione. 
Quale uso può fare un docente di sto
ria di questo tipo di fonte? Per ragio
ni di protezione dei dati personali bi
sogna essere molto prudenti prima di 
presentare queste registrazioni in 
classe; molti di questi documenti 
possono infatti essere ascoltati solo 
da persone che hanno scopi pura
mente scientifici. 
Ma il docente di storia non potrebbe 
portare il concetto di «suono-testi
monianza» in classe già sensibiliz
zando gli allievi rispetto a quello che 
possono sentire intorno a loro? Non 
potrebbe propor loro di registrare 
delle interviste per poi discuterne in 
classe o, semplicemente, invogliarli 
ad ascoltare i racconti dei loro nonni ? 

TheoMausli 
Paola Mausli-Pellegatta 

Note 

l) Giornata dedicata alla salvaguardia dei do
cumenti audiovisivi, organizzata dall 'Uffi
cio federale della cultura, I l novembre 
1993,Berna. 

2) Baczko Bronislaw, Les imaginaires so
ciaux - Mémoires et espoirs collectifs, Paris, 
1984. 

3) Blaukopf Kurt, Musik in Wandel der Ge
sellschaft, Miinchen, 1982. 

4) Hobsbawm Eric I., Storia sociale del Jazz, 
Roma, 1982. 

Un laboratorio di storia e di didattica: 
l'esperienza pavese 

TI Laboratorio di Didattica della Sto
ria che ha preso avvio nel 1993 pres
so il Dipartimento Storico Geografi
co dell'Università di Pavia è nato da 
riflessioni e considerazioni in campi 
diversi, che hanno un punto d'incon
tro nella necessità della mediazione 
didattica e nei problemi ad essa con
nessi. 
Nell' ambito delle attività del Diparti
mento, infatti, a questo tema è stata 
sempre riservata molta attenzione, 
sia con la proposta di attività dirette ai 
ragazzi, sia con momenti di riflessio
ne teorica. In questo senso, un note
vole contributo è venuto dal progetto 
quadriennale di aggiornamento ri
volto agli insegnanti di scuola media, 
realizzato grazie alla collaborazione 
con l'Amministrazione Provinciale. 
Alla fine del primo anno, durante il 
quale si erano affrontati globalmente 
tutti i temi relativi all'insegnamento 
della storia nella scuola media, gli in
segnanti hanno scelto di accentuare il 
carattere seminariale degli incontri, 
volti alla preparazione di unità didat
tiche immediatamente sperimentabi
li a scuola, poi ridiscusse ed even
tualmente modificate. Questo sche
ma di lavoro si è dimostrato utile e 
proficuo, a tal punto che, sulla base di 
queste riflessioni, la via da percorre
re per il futuro è sembrata quella di un 
gruppo di lavoro che elabori un ag
giornamento «in progress», median
do le riflessioni di carattere teorico 
con l'esperienza pratica, per fare del
la didattica della storia una acquisi
zione dinamica, non defmita statica
mente una volta per tutte, ma model
lata via via anche dai ragazzi. La vo
lontà degli stessi partecipanti al cor
so di non disperdere una così prezio
sa esperienza e di continuare sulla 
strada intrapresa ha suggerito l'op
portunità di tenere unito stabilmente 
questo gruppo di persone consapevo
li non solo dei problemi legati alla di
dattica della storia, ma anche degli 
strumenti per meglio affrontare que
ste difficoltà, motivate a non fermar
si al punto in cui sono arrivate e ca
paci di mediare ad altri questo loro 
patrimonio di abilità acquisite. Una 
forma, dunque, di autoaggiornamen
to e di aggiornamento della quale la 

definizione stessa di «laboratorio» 
sottolinea l'aspetto dinamico del
l ' elaborazione progressiva. 
Anche la prospettiva dell'istituzione 
ormai prossima, in Italia, di un corso 
di studi universitari specifico per la 
didattica, volto alla formazione di 
una nuova figura di docente, più qua
lificata e, dunque, più qualificante 
per la scuola media, ha reso ancor più 
evidente l'opportunità di muoversi 
già in questa direzione potendo con
tare suli' esperienza pregressa, sul pa
trimonio «umano» che si era forma
to, sulla volontà di sperimentare le 
possibili evoluzioni delle forme tra
dizionali di aggiornamento. 
Ma il Laboratorio è parte integrante 
di un più vasto progetto che prevede 
il coinvolgimento anche dell'Istituto 
per la Storia del Movimento di Libe
razione in provincia di Pavia, che al 
Dipartimento è strettamente legato 
non solo per esserne ospite, ma so
prattutto per la coincidenza della di
rezione scientifica, nonché per una 
ormai lunga consuetudine alla colla
borazione. 
Da tempo le Associazioni che fanno 
capo all'ISML chiedevano di costi
tuire un museo, dove conservare e 
rendere accessibili al pubblico i do
cumenti essenziali del periodo. TI 
procrastinarsi della realizzazione 
della sezione contemporanea dei Ci
vici Musei Pavesi ha permesso di ap
profondire alcune considerazioni sul 
ruolo e la funzione dei musei storici. 
La prima esigenza è quella di evitare 
l'intento celebrativo, di «smonumen
talizzare» i musei e riportarli a un 
compito che prima di tutto deve esse
re di documentazione. Perché la con
servazione della memoria non si 
esaurisca in se stessa, occorre evitare 
che l'esposizione si connoti come 
raccolta di cimeli, elaborandola, in
vece, per quanto possibile, come 
«forma visiva» del metodo e dei ri
sultati del lavoro scientifico di ricer
ca: un percorso espositivo in conti
nuo divenire, aggiornato e riplasma
to dalle nuove acquisizioni, sottratto, 
dunque, alla fissità del museo tradi
zionale e agganciato alI'evolversi 
delle teorie storiografiche. Anche 
l'artificiosità connaturata ali 'esposi-
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zione museale deve essere contenuta 
entro i limiti ineludibili imposti dal 
fatto stesso di decontestualizzare ma
teriali eterogenei per poi raccoglierli 
in uno spazio apposito organizzato in 
«vetrine». 
L'attenzione, però, va focalizzata sul 
discorso complessivo, non sui singo
li oggetti che ne fanno parte e che as
sumono valore di «documento». 
Queste considerazioni valgono a 
maggior ragione per la storia con
temporanea, per la quale l' esposizio
ne deve dar conto anche della varietà 
di fonti, della quantità e qualità del 
materiale documentario, che rendo
no imprescindibile lo stretto collega
mento coi servizi specialistici quali 
una biblioteca-emeroteca, un archi
vio, una fototeca-cineteca, una na
stroteca, per cui i criteri museologici 
e museo grafici tradizionali risultano 
inadeguati. 
Non quindi un museo con servizi di 
supporto, quanto piuttosto una strut
tura articolata, dinamica, un centro di 
documentazione polifunzionale, nel 
quale l'esposizione museale dovreb
be essere inserita con pari dignità ri
spetto agli altri servizi e le cui fma
lità, lungi dall' esaurirsi nella mera 
conservazione o nella fruizione occa
sionale, sarebbero piuttosto quelle di 
valorizzare :il patrimonio con un co
stante la voro di ricerca. 
L' ISML ha tutte le potenzialità per 
porsi come base di partenza per un 
tale progetto. per la coincidenza degli 
intenti, per le competenze storiche, 
nonché per:il materiale già raccolto e 
ancora da raccogliere. Dispone già, 
infatti, di una biblioteca con più di 
10.000 volumi; di un' emeroteca di 
circa 50 titoli fra riviste e giornali 
«d'epoca» e attuali; di un archivio di 
circa 25.000 carte; di unafototeca, :il 
cui patrimonio di più di 12.000 im
magini costituisce uno dei più consi
stenti fondi fotografici cittadini; di 
una cineteca che coma circa 40 fil
mati e 50 videoregistrazioni; di una 
nastroteca, con 500 cassette audio 
con testimonianze orali. 
TI lavoro svolto con impegno in mol
ti anni ne ha costruito una immagine 
solida di punto di riferimento fonda
mentale per la ricerca, ma anche per 
chi, attore di un tempo passato, desi
deri non solo conservarne la memo
ria, ma farla diventare fonte di impe
gno civile: le numerose donazioni e 
lasciti che continuano ad arricchire il 
patrimonio dell'Istituto, le testimo
nianze rese spontaneamente, l' inte
resse e la partecipazione con i quali 
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sono sempre state accolte le iniziati
ve proposte ne sono prova. 
L'altro ordine di considerazioni ri
guarda il fatto che un museo storico 
(o meglio «di storia») deve essere 
quanto più possibile uno strumento di 
didattica, anteponendo, forse, le esi
genze dei cittadini di domani a quel
le dei cittadini di oggi e dando alla 
conservazione dei documenti una 
prospettiva nel futuro anziché nel 
presente o, peggio, come purtroppo a 
volte accade, nel passato stesso", deve 
accogliere non solo le nuove teorie e 
acquisizioni storiografiche, ma an
che i nuovi strumenti per fare la sto
ria: deve esso stesso diventare un «la
boratorio di storia». 
Nella nuova forma progettata, il Cen
tro di Documentazione, proprio per i 
fini che si pone, non potrebbe non tro-

Foto (particolare): Marco D'Anna. 

vare nuove forme di rapporto con la 
scuola, anche perché dal lavoro di in
segnanti e ragazzi possono venire im
portanti indicazioni e suggerimenti. 
La creazione di un gruppo di lavoro 
che lavori su questi temi, sull'esem
pio di altri musei - quali ad esempio 
Bologna o Trento, per non citarne che 
due dei più noti - si configura, dun
que, come servizio essenziale, ancor 
più che come possibile attività del 
Centro. 
Ancora una volta, dunque, la colla
borazione tra ISML e Dipartimento 
Storico Geografico è e sarà essenzia
le alla buona ri scita dell ' intero pro-

getto, che ora è partito con la creazio
ne del Laboratorio di didattica. 
Nella fase di avvio è sembrato im
portante assicurare una sede e alcuni 
«servizi di base», magari anche mini
mi, ma indispensabili: il Laboratorio 
dispone di uno spazio all'interno del 
Dipartimento per i lavori di gruppo o 
individuali, gli iscritti hanno accesso 
alla biblioteca di Dipartimento (che 
ha una sezione specifica) ed è stata 
assicurata la presenza di due inse
gnanti per due pomeriggi alla setti
mana per ricevere le adesioni e per 
chiarire fini e mezzi del progetto agli 
interessati. 
E' stata anche creata una piccola 
«banca dati» delle unità didattiche 
via via prodotte, oltre a quelle già rac
colte nel volume Dal manuale alla 
storia locale, uscito per i tipi della 
Bruno Mondadori, e si sono avviati 
contatti con altri centri già operanti 
(LANDIS di Bologna; Ismro di Mila
no), per avere informazioni sulle loro 
iniziative. 
L'attività centrale per l ' anno scolasti
co 1993/94 è, però, il corso d ' aggior
namento Metodologia e pratica nel 
curricolo di storia della scuola 
dell 'obbligo ·, che vuoI essere un ul
teriore sforzo di elaborazione teorica, 
per definire le finalità educative 
dell'insegnamento delle discipline 
storiche, all' interno di un percorso, 
quello curricolare, in cui confluisco
no obiettivi cognitivi, valenze forma
tive e strategie didattiche. TI calenda
rio prevede incontri con specialisti di 
didattica della storia e di pedagogisti, 
alternati a gruppi di lavoro per la va
lutazione delle modalità applicative 
di quanto proposto dai singoli relato
n. 

Gigliola De Martini 
* 
MetolÙJlogia e pratica nel curriculum di sto
ria della scuola dell 'obbligo - Il corso pave
se del 1993/94 
Incontri con gli esperti 
A. LOFFREDO, I programmi ministeriali 
della scuola dell' obbligo (1 5/XI1'93) 
A.E. BERTI, Sviluppo mentale e concetti 
storiografici (25/XI1'93) 
L MATTOZZI, Didattica e resto storiografi
co nella formazione storica di base 
(171Xll1'93) 
P.SAMEK, Sequenze didattiche per abilità 
semplici (20/U' 94) 
A.BRUSA, Criteri per la costruzione di 
unità didattiche (23/W'94) 
M.GUSSO, Criteri per una progettazione 
curricolare di storia (1l1III/'94) 
M.GUSSO, Dal piano di lavoro alla pro
grammazione didattica (20IIV/'94) 
Partecipanti: scuola elementare 60; scuola 
media 30 



Cartografia e geografia nel nuovo atlante 
mondiale svizzero: appunti di viaggio 

La Walcheturm, luogo in cui il 2 set
tembre si stava presentando il nuovo 
atlante mondiale svizzero, non aveva 
nessuno dei caratteri architettonici 
evocati dal suo nome e che mi ero im
maginato sulla strada per Zurigo: alle 
10.10 mi trovavo dinnanzi a un edifi
cio in stile rigorosamente funzionali
sta che ospita i servizi del Diparti
mento dell' istruzione zurighese. Una 
corsa su per le scale [mo al secondo 
piano e alla sala 261 per scoprire un 
enorme salone con il soffitto talmen
te alto da perdersi quasi in quel cielo 
che penetra attraverso l'imponente 
parete vetrata. Ai muri, sospesa fra il 
cielo e il pavimento, una serie inter
minabile di ritratti dalle dimensioni 
rigorosamente uguali immortala per
sonalità pubbliche di epoche diverse; 
tutte diffondono nell'ambiente 
un' immagine di serietà, di forza mo
rale, di pacata riflessività e di fisico 
benessere. 
Dopo la mia comparsa un usciere 
premuroso mi aveva fatto accomoda
re e mi aveva prontamente offerto un 
dossier stampa nella doppia versione 
italiano-tedesco. All'incontro erava
mo convenuti da tutta la Svizzera in 
una quarantina, per lo più giornalisti, 
delegati dei servizi statali competen
ti e docenti. Stavamo riuniti attorno a 
una tavolata reale alla cui testa era il 
comitato responsabile dell'edizione 
dell'opera: cinque persone ormai at
tempate che dovevano essere meno 
canute quando, quattordici anni fa, 
iniziò per loro l'avventura di stende
re una nuova versione dell' Atlante 
mondiale svizzero su mandato della 
Conferenza dei Direttori Cantonali 
della Pubblica Educazione (CDPE). 
Prende la parola il professor Ernst 
Spiess, redattore capo e responsabile 
dell' opera, che illustra le caratteristi
che del nuovo testo. Per una precisa 
scelta politica l'atlante è stato redatto 
e pubblicato in tre lingue nazionali 
(francese, tedesco, italiano) perché si 
è voluto produrre un'opera di riferi
mento per tutte le regioni svizzere, 
mantenendo però la peculiarità lin
guistica regionale per facilitare la 
consultazione. Ciò ha comportato la 
traduzione di 22000 toponimi e di 
7000 testi di legenda, e la stampa di 
tre versioni dell' opera. 

TI nuovo atlante raccoglie 362 carte 
(in luogo delle 277 della versione 
precedente) ordinate secondo la clas
sica progressione scalare che, parten
do dai microspazi svizzeri, raggiun
ge il sistema solare passando per re
gioni e continenti. 
Rispetto al passato è più che raddop
piato il volume delle carte tematiche 
perché ogni carta regionale generale 
è accompagnata, oggi, dalla corri
spettiva carta economica e perché 
l'illustrazione dei fenomeni antropi
ci e sociali è stata rafforzata inseren
do nell' atlante un gran numero di pia
ni particolareggiati e di illustrazioni 
di caso. TI volume abbonda dunque di 
piani di città e di insediamenti di di
versi continenti, di mappe relative ai 
diversi usi del suolo, presenta foto sa
tellite, carte d'impatto ambientale e 
una nuova sezione cartografica dedi
cata all'illustrazione delle situazioni 
socio-economiche mondiali. 
TI nuovo dimensionamento della car
tografia tematica, annuncia il nostro 
ospite, risponderebbe a una diffusa 
domanda scolastica di materiali illu
strativi per sostanziare i corsi di geo
grafia che si svolgono nelle aule sco
lastiche di diversi cantonil). E, d'al
tronde, la preoccupazione di far cor
rispondere l'opera alle esigenze del 
pubblico scolastico è palesata a più 

riprese dal nostro interlocutore per
ché la scuola è fra i migliori clienti di 
questo tipo d'opera. Così, nell' elabo
rare un concetto guida dell'atlante 
« ... si tenne conto dei diversi nuovi 
programmi d'insegnamento della 
geografia, si considerarono tutte le 
questioni metodico-didattiche ine
renti all'uso di un atlante, nonché la 
relazione esistente fra l' atlante e i te
sti adottati per lo studio della geogra
fia nei vari ordini di scuola ... »2), 
mentre per la messa a punto delle car
te economiche regionali sono state 
impiegate le risorse di pedagogiste 
basilesi e di classi sperimentali che 
dovevano giudicare la qualità di al
cune varianti proposte dalla redazio
ne3). 

Anche la cartografia dei fenomeni 
naturali è stata modificata rispetto 
alle edizioni precedenti: il professor 
Spiess sottolinea che si è tentato di 
evidenziare maggiormente la dimen
sione dinamica dei fenomeni natura
li. Si è dunque accentuato l'aspetto 
evolutivo nelle carte orogeniche per 
mostrare le trasformazioni subite 
dalla crosta terrestre; la cartografia 
climatica è stata completamente ri
fatta sulla base dei dati scientifici più 
recenti e si sono evidenziate le dina
miche stagionali e i fenomeni gene
rali che determinano i climi4). 

Interviene ora il professor Rudolf 
Marr, presidente della commissione 
consultiva della CDPE, che chiede la 
parola per presentare alcuni aspetti 
tecnici innovativi della presente edi
zione. 
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n discorso del professore riprende 
dapprima il concetto che ha guidato 
l'elaborazione delle carte generali: in 
linea con la tradizione della cartogra
fia moderna le edizioni precedenti 
dell' atlante tendevano a evidenziare 
la topografia come dato cartografico 
di base; le carte risultanti erano le fa
mose «carte a sfumo» in cui i deserti 
apparivano verdi. L'avvento delle 
immagini satellite e della cartografia 
compiuterizzata ha indotto i respon
sabili della nuova edizione a produr
re carte più «realiste», in cui il fatto
re rilievo è ponderato con la messa in 
evidenza della copertura vegetale. n 
nostro ospite ci proietta carte delle 
edizioni passate e presenti dell' atlan
te: balza all'occhio immediatamente 
la diversa qualità cartografica delle 
immagini che risolve la contraddi
zione delle colorazioni precedenti, 
ma che rende più difficile l'opera 
dell'utente per identificare chiara
mente le forme morfologiche e il 
manto vegetale. A proposito di attua
lizzazione cartografica il professor 
Marr ci illustra gli sforzi fatti dal co
mitato di redazione per aggiornare 
l'atlante e adattarlo agli avvenimenti 
dei nostri tempi: «Negli anni 1989-
1992 la quantità di modifiche rese ne
cessarie in seguito ai cambiamenti 
socio-politici sopravvenuti in molti 
paesi, è stata di gran lunga superiore 
a qualsiasi aspettativa basata su espe
rienzeprecedenti. Nell'estate] 992 si 
è proceduto alla modifica di 983 to
ponimi su 57 carte nelle tre lingue na
zionali e al rifacimento di circa 150 
fùm con i toponimi e i testi delle leg
gende. 
Alquanto dispendiosi si sono pure ri
velati i cambiamenti di molte frontie
re con conseguenti modifiche delle 
matrici di stampa a otto colori. Oltre 
tutto, per molti cambiamenti di nome 
ufficiosi, non era possibile ottenere 
una conferma ufficiale in quanto nei 
nuovi Stati non erano ancora state 
create le istanze competenti .. . »5). B' 
stato così necessario creare una fitta 
rete di collaboratori esterni di diver
se nazioni per trasmettere alla reda
zione i dati puntuali raccolti sul terre
no. 
n nostro interlocutore conclude il suo 
rapido intervento passando breve
mente in rassegna l'indice analitico 
dell' atlante, una novità tecnica che 
permette, attraverso i mille termini 
classificati, di reperire quelle carte in 
cui viene affrontato un determinato 
tema; questa novità, secondo il pro
fessor Marr, dovrebbe facilitare la 
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consultazione dell' opera e, per la 
scuola, lo svolgimento tematico di le
zioni che ne domandano l'ausilio. 
Nell'ora delle domande che segue le 
relazioni, pochi nuovi aspetti vengo
no messi in luce; il rappresentante 
della casa editrice Orel Fussli assicu
ra che per l'atlante svizzero esiste un 
mercato internazionale importante, 
soprattutto nelle regioni di frontiera 
confinanti con la Svizzera. n raffor
zamento della presenza della casa sui 
mercati tedeschi, italiani e francesi è 
d'altronde un obbiettivo dichiarato 
dall 'editore e dallo stesso professor 
Spiess per il quale, «disponiamo oggi 
di un prodotto svizzero di altissima 
qualità che farà concorrenza a simili 
opere europee ... »6). Ma la concor
renzialità. dell ' atlante svizzero deve 
fare i conti con costi di produzione 
ragguardevoli: 60000 ore lavorative 
per !'impostazione, 164'000 ore di 
lavoro per l'ingegneria cartografica 
per un totale dì oltre sei milioni di 
franchi! 
Su queste considerazioni finanziarie 
e con l'annuncio che fra tre anni verrà 
pubblicata la prossima versione rive
duta e aggiornata dell'atlante si con
clude la conferenza stampa di pre
sentazione della nuova opera. 
Sarà stato lo sguardo severo dei per
sonaggi ritratti alle pareti di questa 
sala, o il cielo che vi penetra, o l'ora 
tarda, oppure l'impressione di aver 
assistito alla pubblicizzazione di 
un' opera di dimensioni ciclopiche 
(per il tempo e i costi di realizzazio
ne, per la dose di dati e di caratteristi
che tecniche presentate e qui riprese 
solo in minima parte 7»), ma lasciando 
la Walcheturm mi è tornato strana
mente alla mente un breve racconto 
di Borges letto anni fa, sull' onta del
la cartografia in un imprecisato regno 

in cui, a furia di voler essere punti
gliosi per delimitare graficamente i 
confini e i contenuti del reame, si ad
divenne a una carta in scala 1: 1 pro
vocando la morte del regno e della 
stessa cartografia . . . 

Enrico Besana 

l ) ID questo senso possiamo ben dire che il 
nuovo atlante è rivelatore di una geografia 
scolastica che sembra procedere per analisi 
di caso, accostando minuziose descrizioni e 
esempi ma che non pare curarsi troppo di ri
cercare e di esplicitare i modelli interpretati
vi di riferimento cui fa capo. 

2) Prof. E. Spiess. Conferenza stampa della 
CDPE, Zurigo, 2.9.1993. Effettivamente ri
troviamo nel testo molti dei documenti ico
nografici e dei materiali cartografici ricor
renti da almeno dieci anni nell'insegnam n
to della geografia nel nostro cantone (per 
esempio la mappa della piantagione tropica
le, della coltura itinerante africana o la carta 
del traffico merci nella regione alpina, ... ). 
Alla luce dei fenomeni socio-economici 
emergenti che ridisegnano la geografia mon
diale (attività finanziarie internazionali/crisi 
del terziario tradizionale, nuove strutture 
d'impresa emergenti ... ) crediamo che ci si 
possa legittimamente chiedere se le carte te
matiche pubblicate oggi siano utili per af
frontare un'analisi corretta della situazione 
mondiale attuale. 

3) Spiace dover constatare che il lungo lavo
ro di impostazione e di consulenza sia sfo
ciato nella produzione di carte economiche 
regionali praticamente illeggibili a causa 
della sovrabbondanza dei simboli. Si intrav
vede qui il gusto analitico e la ricerca del det
taglio tipica di certe scuole di ingegneria car
tografica poco attente, per altro, alla ricerca 
di visioni d'assieme. 

4) Relativamente ai temi naturalistici si è dun
que privilegiata la contestualizzazione geo
grafica (spaziale, temporale) per permettere 
lo studio dei fenomeni naturali presentati. 
Rileviamo per altro l'assoluta mancanza di 
questo approccio nella cartografia relativa 
alla geografia umana; sarebbe stato di gran
de utilità per rendere più efficace il discorso 
geografico sui fenomeni socio-economici 
proposti dall' atlante. 

S) Prof. R. Marr, Conferenza stampa della 
CDPEcit. 

6) Prof. E. Spiess, cito Si può supporre che il 
maggior peso dato rispetto al passato alla 
cartografia della regione centrale e setten
trionale d'Europa (cfr. pag.46-58 della nuo
va versione dell' atlante) non sia del tutto 
esente da questi orientamenti di mercato. 

7) Per chi volesse saperne di più, presso il 
Centro di documentazione di geografia del
la Sme Agno abbiamo depositato una cartel
la contenente tute e informazioni tecniche 
riguardanti questa opera. Ricordiamo che la 
versione italiana dell'atlante può essere co
mandata presso il Centro didattico cantona
le, Stabile Torretta, Bellinzona, usufruendo 
così del prezzo di favore per le scuole. L'ac
quisto di testi per le aule di geografia è a ca
rico delle sedi. 



Discovering Scotland 1993 

12 insegnanti d'inglese attivi nella 
Scuola media hanno svolto nello 
scorso mese di agosto un corso 
d'aggiornamento a Glasgow in 
Scozia. Ecco un breve resoconto 
della loro esperienza estiva. 

Perché Glasgow? 
Scartati gli Stati Uniti per motivi fi
nanziari e per la durata delle trasfer
te, restavano fondamentalmente le 
opzioni sul continente, Inghilterra, 
Scozia e Irlanda. 
Ha prevalso la Scozia e il Jordanhill 
College di Glasgow in particolare. E 
ciò soprattutto in virtù del fatto che il 
direttore del corso, prof. Paul Curtis, 
è riuscito a interpretare nel modo mi
gliore le indicazioni espresse dai due 
esperti per l'inglese nella Scuola me
dia, professori Sergio Bobbià e Brian 
Moses, sia dal punto di vista logisti
co che da quello qualitativo-tipologi
co. 
Fin dall'inizio (si è cominciato a par
lame verso la fine dell' anno scolasti
co 1991/92) gli interessati si erano 
espressi per un corso attivo, di tipo 
più culturale che linguistico-metodo
logico, articolato in una serie di con
ferenze, accompagnate e completate 
poi, a dipendenza degli interessi per
sonali, da attività di ricerca. 
li Jordanhlll College e la città di Gla
sgow si sono rivelati ideali allo scopo 
iniziale. li college anzitutto perché, 
immerso nel verde e non lontano dal 
centro, offre tutto quanto necessario: 
infrastrutture sportive, mense, bi
blioteca (la più grande di Scozia per 
quanto riguarda l'educazione), logi
stica molto diversificata (sia per l'in
segnamento che per l'alloggio e il 
vitto), materiale audio, video e com
puters, nonché personale insegnante 
estremamente qualificato e interes
sato a collaborare. 
La città poi perché soddisfa anche i 
palati più fini in fatto di teatri, cine
ma, musica, zone verdi, architettura, 
monumenti storici e possibilità di 
escursioni interessanti. Glasgow, pur 
con i molti problemi sociali che si ri
trova a gestire, risente ancora del
l ' euforia del 1990, quando è stata de
signata città europea della cultura. 
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Essa è sempre stata in contrapposi
zione a Edinburgh, la capitale, non 
solo politica ma anche e soprattutto 
culturale ed economica; città colta, 
benestante, indubbiamente attrattiva 
anche dal punto di vista turistico. 
Molto diverso lo sviluppo di Glas
gow. Costruita su colline di lava vul
canica, città operaia, gran lavoratri
ce, capitale del commercio interna
zionale (tabacco, rum, cotone, zuc
chero, .. . ) Glasgow è passata poi ad 
essere un punto fermo dell ' industria 
pesante, nella lavorazione del ferro e 
dell' acciaio in particolare. All ' inizio 
di questo secolo più del 20% di tutte 
le navi, di qualsiasi tipo, veniva co
struito e messo in acqua a Glasgow; il 
marchio «Clyde-built» ha fatto il giro 
del mondo quale segno di riconosci
mento D.O.C. non solo nell'industria 
navale, ma anche in quella ferrovia
ria, nell' ingegneria pesante e nell' at
trezzistica. 
In seguito il lento ma inesorabile de
clino, fmo al collasso pressoché tota
le dell'industria pesante, la sparizio
ne (tranne pochissime eccezioni) dei 
29 cantieri navali sul fiume Clyde dei 
momenti migliori, la piaga dilagante 
della disoccupazione, la violenza e la 
necessità di diversificare le attività 
economiche. Si è quindi giunti, nello 
spazio di pochi decenni alla situazio
ne attuale, contraddistinta dal recu
pero di spazi abitativi e commerciali 
nel centro, dai dinky (double-inco
me-no-kids-yet people, doppi redditi 
e senza figli), e da persone attive sem
pre più nel settore dei servizi. 
Nel 1920 Glasgow contava 
l' 250'000 abitanti, oggi ne conta cir
ca 800'000. Circa il 90% della popo
lazione, compresa quella dei sobbor
ghi, vive in affitto. La disoccupazio
ne ha raggiunto in passato la quota 
del 35%. Ora, grazie anche all'av
vento di nuove tecnologie e dell'in
dustria leggera, la situazione è mi
gliorata. Si constata però nel contem
po un sensibile cambiamento nelle 
abitudini e nel tipo di vita. Molti sono 
i casi familiari in cui la moglie lavora 
e il marito, disoccupato, si occupa dei 
figli. La disoccupazione maschile è 
attualmente del 20%-25%. 
Nonostante queste cifre, obiettiva-

mente negative se paragonate alla no
stra realtà, Glasgow non è una città 
triste, tutt' altro. Vi si respira una vo
glia genuina di conoscere, sapere, di
scutere e di aprirsi. L'impressione è 
che, malgrado lo stress quotidiano, vi 
sia comunque e sempre del tempo da 
dedicare alla socializzazione. Dove? 
Risposta facile: ovunque! Non è pos
sibile infatti, per chi evidentemente 
ha una seppur minima dimestichezza 
con la lingua inglese, sfuggire alla 
curiosità, alle domande e al confron
to spesso umoristico con i glaswe
gians, gli abitanti di Glasgow; alle 
fermate del bus, sul treno, nei negozi, 
nei taxi e ovviamente nel pub: luogo 
d'incontro per antonomasia, ove lo 
stare assieme, il bere, la discussione e 
la musica sono cultura e nel contem
po l ' espressione più cordiale della 
città. 

llcorso 
li corso ha avuto luogo dal 14 al 29 
agosto 1993.12 i partecipanti, dopo 
due defezioni dell'ultima ora a causa 
di infortuni. I gruppi d'interesse e di 
lavoro, formatisi dopo una prima 
scernita tra gli argomenti proposti, si 
sono dedicati ai seguenti temi: 
1. Mass-media (TV, giornali, radio) 
2. Politica ed economia 
3. Attività del tempo libero 
4. Musica 
5. Cultura (teatri, musei, gallerie) 
Nel corso della prima settimana ab
biamo avuto modo di seguire tutta 
una serie di conferenze imperniate 
sui temi specifici scelti dai gruppi, 
nonché su temi di interesse più gene
rale, quali la storia, la geografia, la 
letteratura, l'arte, il sistema scolasti
co scozzese. 
Contemporaneamente ogni gruppo 
aveva il compito di preparare un pro
gramma di lavoro per il <<project» 
della seconda settimana. Fin dall' ini
zio infatti ad ogni gruppo era stata 
consegnata una lista di persone o di 
organizzazioni che, debitamente 
informate, si erano dichiarate dispo
ste ad essere contattate e a collabora
re al progetto. Si trattava quindi di va
gliare le diverse proposte, di contat
tare le persone ritenute più interes
santi e, in seguito, di incontrarle sul 
loro posto di lavoro muniti di video
camere, microfoni e registratori. N el
Io spazio di pochi giorni anche i più 
sprovveduti e con poca dimestichez
za con «l'elettronica» hanno avuto 
occasione di manipolare, diremmo 
più che egregiamente, i supporti au-



diovisivi di cui sopra e di incontrare 
persone estremamente disponibili e 
stimolanti. Sono nati così incontri, 
per non citarne che alcuni, con la re
dazione dell'Evening Times (grande 
giornale «tabloid» scozzese), con i 
responsabili di Radio Clyde (stazio
ne radio privata), con gli studi televi
sivi della BBC Scotland, con il presi
dente della squadra di calcio dei Cel
tic Glasgow, con la responsabile PR 
della stupenda collezione d'arte do
nata dall'imprenditore Burrell alla 
città, con politici, amministratori e 
sindacalisti attivi a livello regionale e 
nazionale. 
n materiale raccolto è stato poi pre
sentato in plenum, sotto la supervi
sione del responsabile del corso prof. 
p. Curtis, ed è a disposizione di tutti 
gli interessati. 
Questo tipo di attività ci ha permesso 
una presa di contatto pressoché im
mediata; di scoprire quindi dal vivo 
la città e la sua periferia. Le giornate 
si sono rivelate estremamente inten
se e ricche di esperienze. La nostra si
tuazione non era quella «standard», e 
cioè quella del lasciarsi più o meno 
passivamente rinfrescare le proprie 
conoscenze concernenti la metodo
logia, la didattica, la linguistica in ge
nerale. Abbiamo voluto e cercato un 
vero e proprio bagno di cultura e di 
lingua, alla scoperta della parlata 
quotidiana, dello «Scottish», a volte, 
bisogna ammetterlo, difficilmente 
comprensibile. 

L'ambiente agli Higbland Games di Du
nOOD. 

Altri stimoli hanno completato le no
stre giornate. Ci è stato possibile vi
sionare e poi discutere un film sul
l'apprendimento della lingua da par
te dei bambini; avere una visione, an
che se sommaria, sulla preparazione 
dei docenti scozzesi ; partecipare ad 
una tavola rotonda sulla lingua ingle
se attuale; farci un'idea dell'enorme 
quantità di materiale catalogato nella 
biblioteca del college. 
Anche il tempo libero, per la verità 
pochino, è stato intriso della ragnate
la di conoscenze, di informazioni e 
suggerimenti da parte dei responsa
bili del corso. A dipendenza quindi 
dei propri interessi e della propria re
sistenza fisiCa ci siamo lasciati sor
prendere e convincere da un balletto 
imperniato su musiche di Ciajkov
sky; dai dinosauri spielberghiani di 
Jurassic Park; da un pacifico viaggio 
in pullman attraverso la campagna 
scozzese sino a St. Andrews, la culla 
del golf; da uno stupendo pezzo di 
teatro biografico su Van Gogh con 
susseguente incontro con i protago
nisti; dalla visione, un po' stupiti oc
corre dirlo, di una edizione degli «Hi
gh1and Games» (giochi storico-tradi
zionali di abilità e forza); dalla sco
perta dello «Scotia pub», uno dei due 
ritrovi più vecchi di Glasgow, dove 
oltre a respirare buona musica si 
svolge da molto tempo e senza gran
de pubblicità, tutta una serie di atti
vità a carattere sociale e di promovi
mento di giovani artisti. E la lista po
trebbe continuare. 
Non sono neppure mancate un paio di 
uscite appositamente organizzate per 
noi. Quasi sbalorditivo il tuffo dome
nicale iniziale con la visita di Cul
zean Castle sulla costa orientale, 
poco a sud di Ayr, nella terra natale di 
Robert Burns, il bardo nazionale 
scozzese. TI castello, direttamente sul 
mare, è una delle opere più ammirate 
di Robert Adam e il parco, vastissimo 
e curato nei minimi particolari, è uno 
dei migliori esempi di country parks 
a disposizione del pubblico quali aree 
di svago e di ricreazione. Il tutto è sot
to l'egida dello Scottish National 
Trust, associazione che su scala na
zionale si occupa efficacemente del
la salvaguardia e del mantenimento 
di molti beni storico-culturali. 
Abbiamo poi avuto modo di visitare 
Edinburgh nel bel mezzo del suo fe
stival estivo, ormai conosciuto, con 
pieno merito, a livello internaziona
le: una vera e propria valanga di ma
nifestazioni teatrali, musicali e lette
rarie. Durante tre settimane di inten-

sa animazione il «Festival» e il «Frin
ge Festival», quest'ultimo con spet
tacoli di contorno spesso offerti da di
Iettanti, danno un' impronta indimen
ticabile alla città. 
D'obbligo infine la visita ad una di
stilleria di whisky: Glengoyne. Eb
bene, anche i più scettici si sono av
vicinati con curiosità dapprima e con 
ammirazione poi ai segreti del «wee 
dram» (=bicchierino) non fosse altro 
che per la bellezza del luogo, un paio 
di incantevoli costruzioni immerse 
nella campagna e per l' ospital ità ri
cevuta. Da oltre 150 anni l'acqua che 
sgorga dalla sorgente diventa a di
stanza di anni, dopo tutta una serie di 
procedimenti eseguiti con la massi
ma cura, quello per il quale la Scozia 
è conosciuta in tutto il mondo e di cui 
gli scozzesi sono fieri . 
TI tema del corso, «scoprire la Sco
zia», non poteva essere più azzecca
to. Per la stragrande maggioranza dei 
corsisti infatti la Scozia è veramente 
stata una scoperta in quanto i nostri 
studi linguistici si erano svolti per lo 
più altrove. 
TI corso è stato sicuramente un suc
cesso per tutti noi. Siamo tornati con 
conoscenze e capacità linguistiche 
maggiori, ma quel che più conta, mo
tivati, entusiasti, con nuove energie e 
«cose» da mettere nell'insegnamen
to dell'inglese. Siamo dell'opinione 
infatti che non bastino la tecnica, le 
conoscenze linguistiche e didattiche, 
ma che ci voglia anche e soprattutto 
un contenuto convincente; che in al
tre parole non vada solo curato il 
come insegnare, dire e fare, ma anche 
il cosa. In questo senso riteniamo che 
l'arricchimento personale sia stato 
enorme e che ciò non possa che esse
re di grande beneficio alla scuola e in 
primo luogo ai nostri allievi. 
Concludiamo questo nostro viaggio a 
ritroso, scritto a più mani, con un rin
graziamento ai nostri due esperti che 
hanno proposto e voluto questo corso 
e a coloro che lo hanno sostenuto, se
gnatamente alla direzione dell'Uffi
cio insegnamento medio. Nel con
tempo esprimiamo l ' auspicio che 
Glas-ghu (=pretty green pIace, «po
sto carino e verde», secondo una del
le spiegazioni etimologiche avute) 
abbia ad avere un seguito e che altri 
simili corsi possano venire organiz
zati in futuro. 

Marika Bachmann 
Francesca Fioratti 
Camillo Tanzi 
Claudio Bignasca 
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Demografia europea e famiglia 

O) Introduzione 

Un' osservazione, forse poco origina
le ma necessaria: chi si interessa di 
demografia s'accorge ben presto 
d'essere capitato in un universo, in
credibilmente complesso, di nessi, 
interpretazioni, giudizi (e pregiudizi) 
di valore, quadri legislativi, ecc. Inol
tre, come ogni buon universo, questo 
intricatissimo campo di studio evol
ve molto in fretta, si estende, muta 
oggetto, si affina. . . Demografia 
campo complesso, minato, affasci
nante! 
La mia intenzione è di proporre allet
tore alcuni elementi che gli permetta
no di abbozzare un quadro di sintesi, 
limitato nei contenuti ma forse utile 
come spunto per approfondimenti e 
nuove aperture, relativo a un ambito 
circoscritto, quello dell'Europa, in 
particolare l'Europa nord-occidenta
le, l'ambito in cui viviamo. Una scel
ta territoriale sottende dunque questo 
contributo offerto da un geografo con 
il gusto della demografia. 
Pur volendo evitare il ricorso a stru
menti tecnici, almeno 3 premesse 
sono utili: 
- L'unità-tempo di base, in demo

grafia, non è tanto l 'anno quanto la 
generazione (25-27 anni in Euro
pa): ciò implica, per il lettore, la 
necessità di calzare in un certo sen
so gli stivali delle 7 leghe per poter 
valutare la portata dei fenomeni 
demografici. 

- Per poter mantenere stabile (quan
titativamente e come composizio
ne per gruppi di età) una popola
zione, attraverso l' avvicendamen
to delle generazioni, le donne eu
ropee devono mettere al mondo, in 
media, 2, I figli. Sotto questa so
glia, la popolazione dapprima in
vecchierà rapidamente e più tardi 
inizierà a calare in modo sempre 
più rapido. L'invecchiamento 
(cioé il rapporto tra anziani e po
polazione totale) precede il crollo 
quantitativo per una ragione molto 
semplice: in Europa le persone vi
vono in media circa 3 generazioni 
e quindi, per un certo periodo, le 
generazioni «piene» di anziani e di 
gente di mezza età tendono a na-

scondere una base giovanile che si 
sta restringendo. E' il cosiddetto 
fenomeno dell'inerzia demografi
ca che permette a una popolazione, 
che pure è già programmata per un 
futuro in declino, di continuare per 
un po' a crescere anche senza ri
correre all'immigrazione. 

- La cifra strategica è dunque 2, I fi
gli per donna sull' arco di una ge
nerazione; siccome il «calendario 
riproduttivo» (cioé la distribuzio
ne delle nascite in relazione con 
l'età media delle madri) in Europa 
è ben conosciuto, è possibile, con 
limitati margini d'errore, stimare 
in ogni momento quale tenderà ad 
essere la discendenza media fina
le. li dato tecnico relativo si chia
ma Indice o Tasso di Fecondità del 
Momento (qui T.F.M.). Sarà l'uni
co a cui si farà spesso riferimento 
nelle pagine che seguono. 

1) La situazione europea: 
un'inaspettata, nuova 
«transizione demografica» 

Sappiamo che la popolazione del
l'Europa occidentale sta invecchian
do rapidamente: nei prossimi decen
ni il fenomeno si accelererà ancora. 
E' forse utile ricordare che l ' invec
chiamento non è tanto provocato 
dall'aumento della speranza di vita 
(che contribuisce soltanto nella mi
sura di circa 1/5 al fenomeno) quanto 
soprattutto dal calo delle nascite 
(4/5). 
E' da sottolineare un fatto; proprio in 
questi anni i demografi «celebrano» 
(si fa per dire) un fenomeno quasi 
unico nella storia europea, almeno in 
tempo di pace e d'abbondanza; è 
giunta al termine della propria vita ri
produttiva un'intera generazione 
(grosso modo le donne nate negli 
anni '40) che non ha raggiunto la so
glia fatidica dei 2, I figli. Inoltre le ge
nerazioni successive, secondo i 
TFM, non sembrano avviate a com
portarsi in modo diverso. 
Ciò significa, per esempio, che per 
poter mantenere in un paese come la 
Svizzera, sul lungo termine e senza 

ricorrere a ulteriori immigrazioni, 
una popolazione simile a quella degli 
anni '70, dal 1970 ad oggi son venu
te a mancare circa mezzo milione di 
nascite. Ora, siccome il caSQ svizze
ro si inserisce nella media dei paesi 
d'Europa occidentale, quanto a fe
condità, è facile calcolare quale sia, 
sia stato e sarà l 'ammanco per questa 
piccola regione del mondo! (La po
polazione della Svizzera rappresenta 
circa il 2% della popolazione del
l 'Europa occidentale). 
Si è, di fatto, puntualmente verificato 
quanto i demografi hanno comincilj.
to a pronosticare pubblicamente sin 
dalla seconda metà degli anni '70, 
sulla base dei TFM. Gli stessi demo
grafi non si attendono grosse inver
sioni di rotta per il prossimo futuro. 
Per la sua durata, e date anche le pre
visioni per il futuro, e per le condi
zioni socio-economiche nel quale si è 
svolto, siamo di fronte a un cambia
mento epocale che esplicherà piena
mente i suoi effetti a partire dal se
condo decennio del prossimo secolo: 
una vera e propria rivoluzione o me
glio, in termini più tecnici, una «tran
sizione demografica» assolutamente 
inattesa soltanto 30 anni fa. 

2) Come si è giunti alla 
situazione odierna? 
Per una breve cronaca di quant' è suc
cesso, bisogna tornare indietro di cir
ca 30 anni: verso la metà degli anni 
'60 l'Europa occidentale era in piena 
euforia economica; le generazioni si 
riproducevano a tassi leggermente 
superiori al 2, I; il 90% dei giovani si 
sposava, circa 5-10% soltanto dei 
matrimoni finivano poi in divorzio, 
Le migrazioni internazionali erano 
ridotte (salvo qualche episodico flus
so legato alla decolonizzazione e il 
caso della Svizzera, unico paese, fra 
quelli con più di I milione di abitan
ti, a contare sin dalla fine degli anni 
'50 una percentuale di stranieri supe
riore alI 0% della popolazione totale; 
cioè, sin da allora, una percentuale 
superiore a quella di qualunque pae
se d'Europa sino ad oggi). 
C 'era sÌ una leggera tendenza all'in
vecchiamento, che però non preoc
cupava: era anzi fonte di un certo or
goglio, poiché giustamente conside
rata come frutto dei progressi della 
sanità e della qualità della vita in ge
nerale. 
A quel momento, di colpo e in modo 
assolutamente inaspettato, i «sismo
grafi» demografici si misero a regi-
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strare un rapido e soprattutto lineare 
e continuo cambiamento di rotta del 
TFM in Scandinavia. Sfondata, a par
tire dal 1965 circa, la soglia del 2,1 il 
TFM continuò ad abbassarsi regolar
mente per circa una decina d'anni, 
per poi assestarsi su valori che rag
giungevano a malapena i 2/3 dei va
lori iniziali (circa 1,4-1,5 figli per 
donna). 
Sempre durante la seconda metà de
gli anni '60, lo stesso fenomeno inve
stì i paesi dell' area germanofona e le 
regioni immediatamente contermini 
in Europa occidentale. E' da sottoli
neare l ' identicità del fenomeno: stes
so calo regolare, stesso arresto dopo 
una decina d'anni attorno a 2/3 scar
si del TFM iniziale, stesso contesto di 
sviluppo socio-economico . .. 
Ancora qualche anno, e siamo però 
già nei primi anni '70 e il lungo pe
riodo di sviluppo economico si stava 
inceppando, e sempre lo stesso feno
meno si estendeva all'Italia centro
settentrionale (e probabilmente an
che ad alcune regioni della Spagna, 
per le quali non dispongo però di dati 
sufficientemente precisi). Nel caso 
italiano di allora, era impressionante 
notare il parallelismo evolutivo fra le 
varie regioni: calavano allo stesso rit
mo i TFM della Liguria o dell 'Emilia 
(da una base di partenza già molto 
bassa, ben al di sotto del 2,1) e della 
Lombardia o del Veneto (basi di par
tenza più alte). 
Poi, a partire dalla fine degli anni '70, 
il fenomeno si estese progressiva
mente a tutti i paesi dell'Europa me
ridionale, dal Portogallo alla Grecia. 
In questo caso è interessante notare 
come il calo, in questi paesi, sia stato 
tanto più forte quanto più tardivo ne 
fu !'inizio, al punto che attualmente i 
paesi mediterranei d'Europa sono i 
meno fecondi al mondo, con un TFM 
che è solo la metà di quello di 
vent' anni fa. 
Sull' arco di una generazione, o poco 
più, abbiamo dunque assistito a un 
grandioso fenomeno di diffusione 
geografica, dall'estremo Nord verso 
l'estremo Sud d'Europa l). 

Un fenomeno in gran parte indipen
dente dalle condizioni di partenza, 
sia demografiche che economico-so
ciali, oltre che dal contesto di svilup
po (boom degli anni '60 e poi crisi a 
partire dal '73; ripresa lO anni dopo e 
poi ancora crisi. .. ). 
Pure verso Ovest v' è stata diffusione 
ma, nel caso di Francia e Regno Uni
to, tale fenomeno, precoce come nei 
paesi germanofoni, ha ben presto as-
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sunto forme più sfumate, assestando
si per finire su tassi di riproduzione 
relativamente più elevati (attorno a 
1,7-1,8 figli per donna) almeno fino 
ad oggi. 
Infine verso Est, il fenomeno di dif
fusione sembrò fermarsi al muro di 
Berlino. Scomparso quest'ultimo 
(cioè il sistema politico che caratte
rizzava questi paesi) assistiamo in 
questi anni a crolli di fecondità che 
hanno dell'incredibile: nell'ex Ger
mania orientale, in 2 anni, le nascite 
si sono dimezzate; altri paesi, come la 
Romania o la stessa Russia, sembra
no imboccare strade analoghe. .. Si 
tratta di fenomeni (alleati all' aumen
to della mortalità, per restare solo ai 

CARTA W 1 

••• tL1II ...... flllUMll np6dnr l 'n IDI vm 1140 

(Famtlèreldel.J4$J 
(IMdomaia COAaa-..t rAlle:mltp8 0Ilt 6t6NOti1i&:. pO\ll' UIIJr aomptad .... 
....... pbubuwNaal·E&tq .. cSlDtl'O.t.l 

dati puramente demografici) di una 
brutalità mai vista in Occidente in 
tempo di pace (e forse per questo an
cora sottostimati dalla nostra opinio
ne pubblica); segni, questi, di un de
grado delle condizioni di vita (e 
fors ' anche di disperazione per molti) 
che sarebbe imprudente considerare 
come espressione di un semplice fe
nomeno di diffusione geografica. 
Resta il fatto, per chiudere questa 
schematica presentazione, che oggi 
quasi tutta l'Europa si trova, o sta 
piombando, sotto la fatidica soglia 
del 2, l; sotto questo aspetto, mai 
l'Europa è stata tanto omogenea nel 
corso degli ultimi 2 secoli! 

3) Demografia e famiglie 
Ritornando alla sola parte occidenta
le del continente, le costatazioni fatte 
sopra riguardo alla transizione del 
TFM e alla sua diffusione configura
no un modello geografico molto sem-

plice: il modello centro-periferia, 
con un' area-cuore (il centro) chiara
mente identificabile nell' area germa
nico-scandinava+regioni contermi
ni: per semplificare, l'asse Svizzera
Svezia. 
Si tratta non soltanto dell'area più 
sviluppata d'Europa, ma pure di 
quella che, con il Giappone, ha resi
stito meglio, almeno fm all'inizio de
gli anni '90, al progressivo sfalda
mento del modello di crescita econo
mica che caratterizzò l'insieme dei 
paesi industriali occidentali per qua
si 30 anni, a partire dalla fine della 2.a 
guerra Mondiale (il modello <<fordi
sta» che caratterizzò le «30 glorieu
ses»). Per tornare alla demografia, è 
utile aggiungere che, a scala mondia
le, soltanto il TFM del Giappone ha 
conosciuto un'evoluzione molto si
mile a quella dell' asse Svizzera-Sve
zia e, soprattutto, altrettanto autono
ma (non effetto, cioè, di diffusione): 
non è forse solo semplice coincide:t;t
za! (cfr. cartinaN. 4). 
Queste osservazioni segnano la fine 
di un «modellm) esplicativo abba
stanza diffuso, che faceva derivare i 
cali di fecondità dei paesi industriali 
dalle crisi economiche (<<modello» 
classicamente in vocato, per esem
pio, per spiegare l 'oscillazione verso 
il basso conosciuta dalla demografia 
europea negli anni '30). 
Crisi, quindi, di una "spiegazione" 
semplice, basata su un nesso lineare 
«causa-effetto», e anzi, anche se non 
è in queste pagine che il tema può es
sere approfondito, crisi di tutti i «mo
delli esplicativi» basati su causalità 
semplici (dall' «effetto-pillola» al
l' «emancipazione femminile», dal
l' «egoismo» attribuito spesso alle 
nuove generazioni a chissà quali altri 
influssi epocali). 
In effetti, accanto alla transizione del 
TFM, si andavano accumulando altri 
indicatori di transizione demografi
ca: così il calo della primo-nuzialità 
maschile che. per l'Europa occiden
tale, passa pure, sull'arco di una de
cina d'anni, da un 90% di uomini che 
si sposavano a percentuali oscillanti 
attorno al 60-65% (e meno ancora in 
Scandinavia). (Da notare che la pri
mo-nuzialità femminile resiste me
glio, come pure, in generale, la nu
zialità nell'Europa meridionale e in 
Svizzera, almeno a partire dagli anni 
'80 per quest'ultimo paese). 
Oppure la proporzione dei divorzi 
che, da una base di partenza attorno al 
10% dei matrimoni, passa pure in 
breve tempo a livelli oscillanti, sem-



pre per l'Europa occidentale, attorno 
al 30-35% (di più in Scandinavia e 
molto meno in Europa meridionale). 
Questi dati per dire che il calo del 
TFM, almeno in Europa occidentale, 
non è più tanto da vedere come mani
festazione di un ulteriore controllo 
delle nascite all ' interno della coppia 
(come era stato invece il caso delle 
generazioni precedenti) quanto piut
tosto come espressione di una 
profonda crisi dell'istituzione che, 
almeno fino agli anni '60, aveva pre
sieduto in modo quasi esclusivo alla 
riproduzione della popolazione euro
pea: la famiglia. Ecco perché i de
mografi han cominciato a parlare 
sempre più apertamente di «disistitu
zionalizzazione della famiglia». 
Del resto, questa pista di ricerca sem
bra confortata da un ultimo indicato
re: l'aumento delle nascite da madri 
non sposate. 
(Anche in questo caso una rapida 
transizione porta tali percentuali, 
nella maggior parte dei paesi dell'Eu
ropa occidentale, ma non in Svizzera 
o nell'Europa meridionale, da valori 
iniziali attorno al 5-10% a valori at
tuali attorno al 25-30%, con punte, in 
certi paesi scandinavi, che oscillano 
attorno al 50%). 
Si vede come tutte queste transizioni 
non si traducono però in fenomeni di 
diffusione altrettanto chiari quanto 
quello del calo del TFM: alla carta (la 
"trama" direbbero i geografi) di base 
configurata in precedenza, e basata 
su un semplice modello centro-peri
feria, le transizioni appena viste sem
brano sovrapporre una seconda «tra
ma» che vede l'Europa occidentale 
divisa in 2 parti: l'Europa nord-occi
dentale (con epicentro la Scandina
via) e l'Europa meridionale, con la 
Svizzera a fare un po' da traitd'union 
fra i due insiemi 2). 

Inoltre, proprio la considerazione di 
questi indici sembrerebbe conferma
re, quasi per assurdo, la profondità e 
la complessità dei nessi esistenti fra 
«transizione demografica» e fami
glia o, meglio, «disistituzionalizza
zione della famiglia»: sono infatti 
precisamente quei paesi che, per pri
mi e con più decisione degli altri, 
hanno affrontato la nuova situazione 
che, a partire dagli anni '80, hanno vi
sto risalire fin verso il 2,1 il loro 
TFM. 
Si tratta di alcuni paesi scandinavi, in 
particolare dalla Svezia che ha ap
prontato tutta una serie di misure 
(non soltanto di tipo economico) non 
tanto, o direttamente, a sostegno del-
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la natalità, quanto piuttosto nell' in
tento di diminuire le discriminazioni 
di fatto esistenti tra uomo e donna, tra 
coppie sposate o meno, tra le madri 
nubili e le altre. 
La geografia europea viene così ad 
assumere, oggi, un aspetto che po
trebbe apparire paradossale: la fe
condità è al minimo proprio là dove 
la famiglia resiste meglio e massima 
dove la famiglia, come istituzione, 
appare più minacciata (dalle cosid
dette unioni consensuali). 

4) Quattro «atTaires à 
suivre»per terminare 
Fra le molteplici «direzioni di ricer
ca» evocate in questo breve e voluta
mente schematico quadro, propongo 
al lettore quattro piste in relazione 
con la complessa sindrome della «di
sistituzionalizzazione» della fami
glia e con la problematica geografica 
dell' asse Svizzera-Svezia. 

CARTAW3 

• ptOdltt IIIdDnal pIl ttte .up4dt1lt l10 000 doDln 

..... limit6cle1payl d'beomkllDdaJllto 

Soutoo: ocnt, 

4.1 n «modello svedese» 
Transizioni demografiche e fenome
ni differenziati di diffusione non solo 
disegnano sorprendenti geografie 
europee: il caso «svedese» di ripresa 
della fecondità è, per certi versi, spe
culare al caso dell' ex Germania 
orientale. 
Caduto in quest'ultimo paese il so
stegno statale, la natalità crolla; la 
presenza dell'ente pubblico, come 
espressione di solidarietà comunita
ria a vasto raggio d'interventi e anche 
se in un' ottica non primariamente na
talista, sembra per contro spiegare la 
ripresa svedese. Affaire à suivre, so
prattutto in questi tempi di meno sta
to ... 

4.2 n ~odello svizzero» 
Come pure «affaire à suivre» potreb
be ben presto diventare il caso sviz
zero, il caso cioè dell'unico paese 
d'Europa occidentale (di più di 1 mi
lione di abitanti) che, per dimensioni 
e continuità del fenomeno, è di fatto 
paese d'immigrazione da almeno 30-
35 anni. Bastino pochi dati a questo 
proposito: una proporzione di nati 
all' estero sul totale dei residenti 
(20% nel '90), che è da 2 a 3 volte su
periore a quella di stati considerati 
"aperti" come Francia o USA e com
parabile soltanto, fra i paesi ffidu
strializzati, a quella dei grandi paesi 
«vuoti» del Nuovo Mondo, come il 
Canadà (18,5%) o l'Australia (ca. 
22,5%, per metà circa, però, origina
ri del Regno Unito). 
Pur non costituendo, quello delle mi
grazioni, l 'oggetto di queste pagine, 
alcune osservazioni vanno fatte visto 
che, da almeno una decina d'anni, le 
migrazioni sono diventate, a scala 
europea, il fattore più importante 
nell'evoluzione degli effettivi della 
popolazione residente e per di più 
vengono quasi sempre evocate nei di
battiti pubblici. 

Una prima costatazione: i flussi 
migratori realmente osservabili 
sono molto inferiori a quelli che 
servono di base a certi scenari apo
calittici, basati su visioni di «onda
te umane» che si abbatterebbero 
ben presto sulla «vecchia» Europa 
occidentale, da Est o da Sud. E ' 
che questi «scenari», spesso attri
buiti da non addetti ai lavori ai de
mografi (a dire il vero non ho mai 
visto un demografo che ne scrives
se o parlasse) sono basati su una vi
sione semplicistica del mondo: 
siamo tutti sulla stessa barca e, 
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date le differenze esistenti tra pop
pa e prua, il principio dei vasi co
municanti farà sì che ... 
In realtà, ancora oggi, il potenzia
le migratorio si traduce in flussi 
reali non precari essenzialmente in 
funzione della disponibilità all' ac
coglienza dei paesi ricettori. 
E' quanto del resto risulta dalla 
Conferenza sulla demografia eu
ropea tenutasi a Ginevra l'anno 
scorso: i paesi europei occidentali 
sono per «une approche axée es
sentiellement sur le contrOle des 
flux migratoires. lls recusent 
l'idée d'une fermeture des frontiè
res et visent plutot à adapter le vo
lume des migrations en fonction 
des capacités d'accueil des 
pays» 3). E' esattamente, 30 anni 
dopo, la politica imboccata dalla 
Svizzera al] 'inizio degli anni '60, 
che fu poi oggetto di aspre polemi
che e denunce ... anche e soprattut
to da parte di alcuni dei paesi che 
oggi 1'adottano 4). 

E' ribadita per contro l'intenzione 
di fluidificare i flussi migratori 
all'interno dell'Europa occidenta
le. In questo caso la disponibilità 
esiste: è però da vedere se, e so
prattutto fino a quando, esisterà il 
potenziale ... (e non penso soltan
to in termini demografici, ma an
che in termini d'offerta di posti di 
lavoro). Anche in questo la Sviz
zera costituisce, di fatto, un caso 
unico in Europa: in nessun altro 
paese, in termini relativi, vi sono 
infatti così tanti immigrati 
dall'Europa meridionale (fatto 
ben conosciuto) ma anche così tan
te persone immigrate dal1 'Europa 
nord-occidentale (fatto meno co
nosciuto) e, dopo la Germania, 
dall' Europa centro-orientale. 
Sotto questo aspetto, dunque, il 
caso svizzero attuale, prefigura 
quanto potrebbe succedere in altri 
paesi europei (ammesso e non con
cesso che le liberalizzazioni at
tualmente proclamate si tradurran
no in fatti). 
Un'ultima osservazione, sempre 
partendo dal caso svizzero: contra
riamente a quanto spesso si crede, 
le migrazioni non incidono sul 
TFM complessivo. Le donne im
migrate hanno cioè una fecondità, 
sul medio e lungo termine, simile 
(quando non addirittura inferiore) 
a quello delle donne indigene. Le 
riprese momentanee di natalità 
sono l'effetto, passeggero, di strut
ture per età più giovani. Ma questo 

significa anche che se le migrazio
ni, a breve e medio termine, con
tribuiscono a rallentare l'invec
chiamento della popolazione (e in 
particolare l ' eccessiva crescita del 
rapporto fra pensionati e persone 
in età attiva), a lungo termine tale 
rapporto riemergerà pienamente; 
anzi, se l'attuale modello di svi
luppo non fosse capace, come il 
precedente, di ampliare continua
mente la propria offerta di posti di 
lavoro, il ricorso all'immigrazione 
rischierebbe di trasformarsi in una 
vera e propria ingiustizia genera
zionale, una «cambiale» di cui gli 
attuali attivi profittano (almeno in 
regime di piena occupazione) ma 
che dovrà poi essere onorata dalle 
generazioni future ... Insomma, al
tre «affaires à suivre» . .. 

4.3 L' «asse Svizzera-Svezia» 
«Modello» è qui inteso nel senso di 
caso estremo, di solidarietà sociale, nel 
caso svedese, e di scelta d'apertura 
all'immigrazione, nel caso svizzero. 
Svizzera e Svezia delimitano dun
que, in questo senso, un «campo de
mografico» entro il quale si raccol
gono, con caratteristiche meno mar
cate, tutti gli altri stati dell'Europa 
occidentale. 
Ma, anche, Svizzera e Svezia costi
tuiscono i due termini geografici 
estremi di quell' area germanico
scandinava che ha dato il via alla stu
pefacente transizione demografica 
europea. Asse centrale, oggi, anche 
sotto il profilo, fmora non toccato, di 
quei particolari migranti «sui gene
ris» che sono i richiedenti l'asilo: ba
sti ricordare che il problema, spesso 
proclamato «europeo», dei rifugiati è 
in realtà il fatto, nella misura dell' 80-
90% dei casi, dei soli paesi di que
st' asse (che, assieme, contano meno 
di 1/3 della popolazione ovest-euro
pea). 
Chi segue l'opera di E. Todd non sarà 
stupito dal continuo riemergere, in 
queste pagine, di tale particolare con
figurazione geografica (cfr. le cartine 
nel testo), nè da certe sue analogie 
con il caso giapponese. 
E. Todd, storico, antropologo e de
mografo 5) con il gusto della spazia
lizzazione, propone ipotesi e consi
derazioni di ricerca che non possono 
che sollecitare un geografo: tutte si 
basano sulla relazione tra cambia
mento sociale e strutture antropolo
giche profonde determinate ancora 
oggi, queste ultime, da antiche tipo
logie famigliari ... «Affaire à lire». 

4.4 Anno della Famiglia e 3.a Con
ferenza Mondiale sulla Popolazio-
ne 
Quest' anno, proclamato anno inter
nazionale della famiglia, è pure 
l'anno della 3.a Conferenza Mondia
le sulla popolazione e lo sviluppo. 
che avrà luogo al Cairo durante il 
mese di settembre. 
L'impatto di queste conferenze sul
l'opinione pubblica è notevolissimo: 
si pensi soltanto alla prima (Bucare
st, 1974) che vide come epilogo 
dell'epico confronto USA-Paesi del 
Terzo Mondo+Stati dell'Est l'affer
mazione di uno slogan destinato a un 
lungo successo, benché sbagliato: 
basta lo sviluppo economico per fre
nare l'esplosione demografica. 
Sbaglio riconosciuto dai paesi del 
Terzo Mondo già durante la seconda 
conferenza (Città del Messico '84) 
allorquando essi rivendicarono l' aiu
to dei paesi industriali, in primis de
gli Stati Uniti oramai reaganiani (e, 
come tali, poco interessati alle pro
blematiche demografiche), per il 
controllo dell' esplosione demografi
ca (controllo oramai visto come 
«conditio sine qua non» dello svilup
po socio-economico). Nel contempo, 
la conferenza di Città del Messico 
non si limitava a integrare la proble
matica demografica nel quadro più 
ampio dello sviluppo, ma allargava il 
tutto alla problematica ambientale 
(Slogan: sviluppo eco-compatibile). 
Ora, fra i temi che preparano la con
ferenza del Cairo, emergono con 
sempre maggiore incisività altri ap
procci, più fini, più legati al micro
sociale: la condizione femminile, 
coppia e famiglia ... 
1994, anno della famiglia e della 3.a 
conferenza del Cairo: coincidenza 
non casuale, occasione sicuramente 
non soltanto celebrativa. Anche in 
questo caso «affaire à suivre». 

Tazio Bottinelli 

Note 

L) Per dovere di completezza, v' è da notare 
che la ripresa del TFM in alcuni paesi scan
dinavi, a partire dagli anni '80, non s' è inve
ce diffusa al resto d'Europa ed è il frutto di 
condizione specifiche che saranno viste in 
seguito. 

2) Il caso della Svizzera, tipico paese appar
tenente all'Europa nord-occidentale, può 
sorprendere: in effetti la sua posizione inter
media è probabilmente da mettere anche in 
relazione con la sua particolare condizione 
di paese d'immigrazione, aperto special
mente ai flussi in provenienza dall'Europa 
meridionale. 



3) Uff. Fed. di Statistica (che ha curato l'or
ganizzazione di questa conferenza): «Pro
blèmes démographiques en Europe: conclu
sions de la Conférence Européenne sur la po
pulation tenue à Genève en 1993», Bema 
1993, pago 20 e sego 

4) Almeno fino alla fine degli anni '80; a par
tire dagli anni '90 la politica seguita dalla 
Svizzera in materia d'immigrazione sembra 
essere cambiata: per es. l' esplosione della di
soccupazione interna (svizzeri e immigrati) 
non si è tradotta in una diminuzione dei nuo
vi permessi di residenza, come fu il caso du
rante le crisi precedenti. Anzi, durante i pri
mi anni '90 i nuovi permessi di residenza 
hanno addirittura superato, di circa il 50% 
come media annuale, quelli concessi duran
te la seconda metà degli anni '80, periodo di 
forte espansione economica. 

Così traill.1.90eil31.l2.93,laSvizzeraha 
rilasciato 490'000 nuovi permessi di resi
denza (in questa cifra non sono contati i ri
chiedenti l'asilo, le ammissioni per motivi 
umanitari e i nuovi permessi rilasciati agli at
tivi non residenti, stagionali e frontalieri) . Di 
sicuro un record mondiale! 

(Fonte: Office FEDERAL DES ETRAN
GERS. Mouvements de la population 1993, 
Bema, 1994, pago 5). 

5) E. Todd è responsabile dell 'INED (Institut 
National d'Etudes démographiques) di Pari
gi, per il settore documentazione «<cfr.Bi
bliografia e cartografia in annesso»). 

Bibliografia essenziale 

I) Per approfondire, precisare gli aspetti del
la transizione demografica: cfr. pubbl. pe
riodicadell'INED«POPULATION»,inpar
ticolare articoli di L. Roussel, di F. Munoz
Perez e di F. Gilliand (contributi sparsi in vari 
numeri del periodico durante gli anni '80, ma 
specialmente verso il 1986-87 , quando cioè 
crebbe l'attenzione pubblica al riguardo). 
POPULATION è consultabile presso la bi
blioteca dell'IRE, Istituto Ricerche Econo
miche, Bellinzona. Presso la biblioteca 

CARTAN°4 

de11 'IRE si trovano pure tutti i dati relativi ai 
censimenti, svizzeri e dei paesi vicini. 

2) Per l'aggiornamento continuo di dati, indi
catori e commenti: oltre a «POPULATION», 
sempre a Bellinzona (Biblioteca della SCC), 
cfr: Consiglio d'Europa: «Recent demo
graphic developments in Ihe member states 
of the Council of Europe» (molti dati, poco 
testo a commento, di facile lettura). 

3) Per Le migrazioni: cfr. OCDE, Rapp. an
nuale «SOPEMl» (cIo Biblioteca IRE). 

4) Per gli atteggiamenti dei vari stati europei 
in materia demografica e d'immigrazione: 
cIo Biblioteca IRE, cfr. Uff. Fed. di Statisti
ca: «Prob1èmes démographiques en Euro
pe ... » (cioè il rapporto della Conferenza di 
Ginevra 1993, già citato in nota 3 di questo 
articolo: questo rapporto serve pure come 
riassunto delle Conferenze di Bucarest e 
Città del Messico e preparazione di quella 
del Cairo). 

5) Per la problematica concernente il legame 
fra cambiamenti sociali e tipologie famiglia
ri: cfr. le opere di E. Todd, da «La troisième 
planète» a <<L'invention de l'Europe». In 
particolare, per l nessi e le cartine che riguar
dano questo articolo: cfr. E. Todd: «L'enfan
ce du monde», Seuil, 1984 (anche le altre 
opere sono pubblicate presso SEUIL) (Tesi 
coraggiose, proposte interpretative affasci
nanti anche se forse un po' troppo determi
ste, esposizione che non ricorre a tecnici
smi per specialisti). 

6) Per il «modello svedese»: cfr. E. Niisman: 
«TI caso svedese» in AA.VV.: «Famiglia, fi
gli e società in Europa», Ed. Fondazione 
Agnelli, Torino, 1991 (Contiene pure altri 
contributi di demografia generale, di valore 
abbastanza diseguale). 

7) Per un ottimo quadro della situazione de
mografica e famigliare svizzera (anni '80): 
A. Savo1delli: <<Le famiglie monoparentali», 
parte prima; Uff. Canto Statistica, Serie 
Aspetti Statistici N. 5 (pure Stabile Torretta). 
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Cartografia 

In geografia, carte, schizzi e immagini 
(come per es. «asse Svizzera-Svezia») rive
stono sovente un doppio ruolo: 

l) di sintesi, visualizzazione di un discorso e, 
soprattutto, 

2) di proposta, spunto per piste interpretati
ve basate sui possibili nessi esistenti fra con
figurazioni spaziali che rappresentano feno
meni apparentemente molto diversi fra di 
Loro. 

E' il caso delle cartine in questo testo: 

1) Esse illustrano il IIlo del discorso di E. 
Todd nell 'opera citata (L'Enfance du 
Monde): 

Cart. N. 1) Rappresenta il punto di par
tenza: il substrato antropologico tradizio
nale (tipi di famiglia, statuto della donna, 
sintetizzati dalI'età al matrimonio delle 
donne in un'Europa ancora largamente 
rurale-1840); 

Cart. N. 2) Posizione alta della donna 
nella famiglia, premessa per una diffusio
ne dell'alfabetizzazione (a sua volta pre
messa per uno sviluppo economico dure
vole); 

Cart. N. 3) Spostamento, sull'arco di 2 
secoli, dell' area forte europea dalla Gran 
Bretagna all' asse Svizzera-Svezia. Situa
zione colta al momento finale del model
lo di sviluppo «fordista» (1979); 

Cart. N. 4) I tipi di famiglia a scala mon
diale: si noti in particolare la distribuzio
ne del tipo «bilatéral vertical». 

2) Le cartine in questo testo non si riferisco
no dunque alla transizione demografica e 
alla sua diffusione. Esse però propongo
no una pista interpretativa, attraverso il 
discorso di E. Todd sulle tipologie fami
gliari in relazione con il cambiamento so
ciale. E' forse giustificato, oggi, comin
ciare a pensare che non si tratta più di 
semplici analogie fra configurazioni spa
ziali. 
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Borse di ricerca riguardanti 
la botanica, la zoologia e le 
scienze delle terre 
Il Dipartimento dell'istruzione e del
la cultura informa che l'Accademia 
svizzera di scienze naturali mette a 
concorso borse di ricerca destinate a 
naturalisti svizzeri o residenti per la
voro in Svizzera interessati a intra
prendere un viaggio scientifico 
all'estero durante l'anno 1995. 
TI bando di concorso è ottenibile pres
so il Dr. R. Schmid, Institut fiir Mine
ralogie und Petrographie, ETH-Zen
trum, 8092 Zurigo, al quale devono 
essere indirizzate le domande d ' iscri
zione entro il 30 settembre 1994. 

Festival Internazionale del 
Film di Locarno 
(dal 4 al 14 agosto 1994) 

Analogamente agli scorsi anni, anche 
per l'edizione 1994 del Festival In
ternazionale del Film di Locarno ver
ranno concesse le tessere per docenti 
al costo di fr. 100.-. 
Le prenotazioni possono essere effet
tuate telefonando entro fme giugno al 
Centro didattico cantonale di Bellin
zona (teI. 092/24.34.77). 
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I bambini e la TV 

(Continuazione da pagina 2) 

Foto: Luigi Reelari. 

Sembra consolidarsi l'abitudine di 
accendere la TV già al mattino pri
ma di andare a scuola per gli allie
vi della scuola dell' infanzia e, per 
gli allievi delle scuole elementari, 
di fruire dei prograrruni televisivi 
nella pausa di mezzogiorno. 

- Le trasmissioni preferite dai bam
bini sono i cartoni animati, seguiti 
dai prograrruni basati su concorsi e 
giochi, dai telefilm e dalle teleno
vele. In generale si è notata una 
forte tendenza a seguire program
mi per adulti anche da parte dei 
bambini più piccoli. 

La distribuzione nel corso della gior
nata dei momenti dedicati alla TV, 
l ' ora abituale per coricarsi, il genere 
dei film preferiti, l'uso del videoregi
stratore e la scelta delle videocasset
te, le differenze nel tempo dedicato 
alla TV tra giorni di vacanza e giorni 
feriali, sono altri temi affrontati dal
l'inchiesta. 
Si conferma quindi l'esistenza di un 
rapporto intenso tra bambini e TV an
che nel Cantone Ticino. La televisio
ne è una presenza costante e abituale 
nel modo di occupare il tempo libero 

da parte della grande maggioranza 
dei bambini e, al di là della quantità 
d'ascolto, costituisce elemento di
stintivo l'accesso sempre piùrilevan
te, da parte dei bambini, a fasce di 
prograrruni non adatte all'infanzia e 
in condizioni di solitudine e di indi
pendenza, senza la guida. il controllo 
e il criterio di giudizio degli adulti. 
Si auspica che i dati e le analisi con
tenuti in questa ricerca possano di
ventare strumento di riflessione, di 
confronto, di ulteriori analisi e ap
profondimenti da parte di coloro -
educatori, genitori e addetti alle pro
duzioni televisive - che seguono i 
bambini e i ragazzi nei momenti cru
ciali della loro crescita e della loro 
educazione. Tali momenti si situano 
nella realtà che costituisce il nostro 
vivere, il nostro tempo, la nostra so
cietà: in questo ambito la televisione 
è una presenza massiccia e caratteriz
zante, comunque la si giudichi. E' 
opportuno considerarla con comple
tezza di elementi conoscitivi, con cri
teri competenti di giudizio, e in rap
porto al mondo dell'infanzia. 
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